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A I LETTORI. 



IL Sapere , cioè 1' eflere dotto , e 
r ignoranza , cioè il non fapex èx 
lettera, coftituìfcotto' due'diverfii 
Repubbliche , fpezialmente in Euro- 
pa, e quefte di fortuna ben diverfa . 
Cioè la prima creduta felice e glorio- 
ià , e r altra ignobile ed infelice . 
I^' Ignmante per lo pii^ ftima, e tal- 
V()]^»Ulche ammira i Dotti; e all'in- 
contro proprio è de i Dotti il minar 
con eonlpsflìone , e talvolta con dì- 
fpresvft la celidizion de gì' Ignoranti . 
Nè può giìi Jnetterfi in dubbio , che 
dall' Ignóranaa fcaturifcano molti Ma- 
li, edalSapesea^aìlTimiBcni. Gontut- 
tocttt di». fiUdare h&^m. Ac&adeniiclie 
fi potreb&oQ» ibhnarc , nàirum per 
moftrare, quanti Beni accompagnino 1* 
Ignoranza; e- ntU' altra per accennare, 
guanti A^iiwoYengano dallo ftelTo Sa^ 
a ». pe- 
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pere. E giacché alcuni Dotti derido- 
mo la. goffaggine di tante perfone , pi>. 
trebbono vicendevolmente anche gì' I- 
gnoranti ridere dietro a. i Dottori, fe j 
arrìvoflèro a conofcere, quanta Ita la 
moltitudìnè delle cofe , che quelle ar> 
che di Scienza non poflbno fapere , e 
quanta l'altra delle cofe , che molti Scien- 
ziati ed Eruditi credono di fapere, e 
pi^ non fanno . Però chiunque è fag-> 
giò, applicandofi allo Audio delle X^'t^ 
tere, non. folamente mai non infupér* 
btfce^ non ifprezza chi' non sa ; ma | 
impara -anzi ad umiliarfì, perchè vién» | 
a chiarir : Ja limitazione del proprio Iit- ' 
telletta ,' e i' infufficnnea fua ad ifco> 
prire J'Effenza , le Cagioni , i Moti , \ 
e le Moidi6cazton'Ì' di tante cofe , delle ! 
quali per altro è certa ed indubitata 1' 
Efìftenza. Ora; non v'ha oggetto, ch& | 
^po il: ibnuno & adorabilie Principio [ 
oofac Iddìav tanto intoni :a)l''Uom^ 
di conofcere^^ . quanto VAtiàd^im&tt. 

.-1 Epu- 

ì 
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£ pare convìen confeflarlo , qiiefta mt- 
ràbil . fattura delle mani di Dìo isQ.3. 
attorniata da non poche tenebre; .quelt' 
Aoitna, ' che, conofce tante e.s\ varie - 
cofe . fuori di sè, pena di mólto a'conOi- 
fcere fe fteffa . Siam certi della fua E- 
fìftenza. La Fìlofofia ci foniminìftra ar- ^ 
gementi fortilfimi, per afTerirne la Spi- 
ritualità ed Incorrnttibilicà, o fia la fua 
Immortaliti; e di quefte ftie preroga- 
tive fiam.poi afiìcurati dallafantaS.es 
ligione dì Cril\o. Ma^cotné alla open 
helt* interno noftro , , & onde' vei^ano 
tanti bei concerti , ed anche fconcertì 
ed errori ; tante buone o- perverfe ele- 
zioni, per tacere ^non po£h{; altre Cìui- 
ftìoni intorno alla medefima: noi .non 
arriviaiQ bene a difcernerlo . £ ci2), . 
perchè fi .tratta dì uno Spirito^, o fix 
di una Softanza Spirituale, non avendo 
noi .un' Idw completa di quel , che è 
Spirj^ , ni potendo i Senfi aiutarci 
punto a tale fcoperta , perchè folamen- 
a 3 te 



ri 

te meflàggieri delia fuperficie e modi- 
ficazione elìerna delle cofe Maieriali. 
Se troviamo anche dei buio imorno 
alle ruota interne della, parte Co»po- 
rea dell' Uomo.i quanto fai^ |)òt idii 
facile l'urtar nelle tenebre incorno al- 
la parte Spirituale del noftro compo- 
llo , che non è fuggetta alla giurisdi- 
xión. de' SenU* 

Tutto .Quello nondimeno non fa » 
.chli ci manchi il Sok-, allorcbi par- 
liam» deil*^ Anima noftra'; imperoocchi 
r^Aano chiarì gli effetti maravigliolt dì ' 
quella nobile Softanza; ed efll conduco, 
no ogni fano Intelletto a riconofcerne 
la fuprema Cagione , e ad ammirar la 
penetrazione- e la forza a lei data i^a 
Pio , per muovere e regolar difpeti««. 
n*nte le airòtai contingenti del Corpo-j . 
per aunegg^iar'ie Sdertze e le Arti vk^ 
ceflarie'(t> utili al ima <goyevtU> 'à^ 
fiapair) c pet-~ procacciar tanti beni é 
«tnondi-all^ viut uiuna. Nè pure fap- 
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■ pìàm (Jetermiflare , M che fu compoi 
fio la i^erminato Corpo del Soìft ■ 
cotte- iS» teu tmn r«fii fifauOo ^ 
unu. e^anfiOA di J^viM k Ji .iUlf»^ 
fe fenttò b fi muo^^A^ ^ei! ta- 
cer tant' altri Fenomeni fpettanii àd 
effo, e a ì fuoi Pianeti. Ma noti la-> 
fciam per quefto d'avere evidenza del 
Sole, e di tanti fuoi beneBci eflRitti > 
Avendo iù pertatKò trattato in un 
precedente Opv^ciaii JeUe fan^ 4cW 

iil fatica U ferattare óPà 4eUe for^é 

é^Ua Fmtafia ut»ma , 0 fìa deW Immo' 
^iniF:Qotu ò Immaginativa dell' U^onìo , 
cio^ di ^uell* atl«jlale ì dLf^i l'nbicei- 
letto I potenza ò Cu Facoltà SpirìtuA' 
le* É ferve per jgcfl&fe « difpprfere 
fopra iin* infiniti.: di cofe , che egli 
apprende e conofce per tnezio di Que- 
lla Materiale Fetenza « C^à «fo M 
ùferà io di ivuniilarla ^ cluedeildóne 
.(rimi MMl^ìk da i Signori Filorofì .. 

& 4 Cer- 
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Qfftò' è "j chtf c' incofttmmo ancor 
'i^tìUin-diWrfì 'burrom, entro ai ^uali 
non ■^oò^^ericti*at«" il guardo noftro . 
Tuttavia abfeaftanza abbiamo pef at 
ferire ' col confeiifd de' migliori Fìlo- 
fofi l'efiftenza della Fantafia nel capo 
dell'Uomo ; e per riConofcere , che 
.fpezialmente V ift- - efia cotìfifte ,il com- 
laértìtf dell' AftiHftt 'Cél Corpo j e che 
IMnfltìlfa-àené medefiHia'iFimtafia -gràn 
parte ha non^folasMÉffli^neHe'iiMditar 
zioni , ma anche nelle Aiiofttììmane , 
e fopra tutto nelle-Mitfair. E-rfé-c éo^ 
s\i ne vìen pér conftgiicnza , doverli 
itehere per cofa di non lieve impor- 
tMj:^a Io ftudiarfi pei- quanto fi paò , 
^liifcoprire <^ -cké fia, «ià^.?he pof- 

j e ciò che plù-J^eflò operi hi no- 
lira Fantafia in utile o daimo non 
men della Repubblica , che''deMe ;iirÌ- 
vate perfone. . ' ' ' ' 

Ha g^- q»afi un ^Secolo e mezzo, 
cfie-Twnmafoì rieno da-Anverfa Me- 
.. di- 
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IX 

Jico pubblicò un fuo Trattato dè viri- 
:ÌMt hmaagìnationis , a cui non 'mancò 
pbufe in ^ue' tempi perchè lavorato 
:£«! ratti' gì' ingredienti e 1' apparata 
■ della Scuola Peripatetica , la quale era 
tanto allora in voga , cioè con Quì- 
ftioni, Conclufioni, Obbiezioni, e Ri- 
fpoltie , e con decidere Tempre lecon- 
^'Ja'Vefa j 'O creduta ntence dell'ir- 
nfragabil Ai-iftotele' , dì Avicenna , : di 
AvQEoe Sa:, - Vivande- ,tali , cosi fco- 
che,>e noi coàdité, non fi confknno 
-piti col palato de* moderni-. Ma quel, 
che più importa , il titolo di quel 
Libro promette molto , e dk pocbif- 
fimo . Cioè invita i Lettori ad un ric- 
co e -lauto banchetto ; e pofcia alle 
pniove.£ truova rldurfi tutto lo ftn^ 
dio d' eflb Autore , a cercar folamcn- 
le , fe la Fantafia poffa crear Morbi 
nel Còrpo proprio , o altrui , e curar- 
li « quella delie Madri abbia-iofv 
za 'Ibpn i loro Feii-i'-^wl che iì occtb 
pa- 
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la maggior" |Kirté d" efiò Libro ,' 
Oh ben piò Vi^o È il campo delli 

^tre n(:erc^e:nSAM dA '&tè^ta ifMl 
axxMàìto tnaguasHW): m gtùfé the afi' 
corchè io fia per ^potfn$ poche 
.altre , e^^ibdichfirò,^^\A: JU»p4fito_j 
tuttavia ni pur iiit lufinga 4' avet pie- 
jiaraente e&ufta ^oefla materia. "Non 
afpetii pòi ir Lettore, cWio mi met- 
j^ a ^if^rire ) .^uai foff&o .» leati[fieA.-< 
ti de gli ArUBxki:^^^»^ IflMraó «Hi 
Fantafilm nh ctdvtf .i l^eópitettct la al^* 
logaflero , é Corfte la diWdelTeró iri piti 
fiinzioni. 11 GafTendo ha foddisfatto a 
quella parte d'Erudizione ,' la quale 
jiér aiit&: Su nullft {drve pef iarci in- 
letidcice ii ye'fo . ftfteraa -de^ notori 
Imtsagbia^ùofie,. Sia ùtutfttrfi :« 'ftie Je- 
cice il tdjstìar ItevemcMe cià, che pet 
fioiita d'el£i. appaftiefte;atid MetÌÈcitta^ 
iff^nda : fiette # che po0bno provvetiir 
j^olsi .difoìidtlU'e nialdri Corpo uma- 
no 
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no a cagion dbiki fatitafia o tropptt 
agitata o lefo ; ficcome all' incohuo 
la medefìma ha forza di guarire an- 
che iftantaneatnente alcuni mali, niaf> 
fimametite nelle Donne ^ cagionati da 
oftruzioni de' ffaidi , e dall' impédita 
circolazion de gli Striti dninriiili, t> 
vitali . Intt)mo A ciò fon da vedei'e 
var) Medici, che ne han trattato, e 
ne parla anche il fuddetto Fieno y con 
dottrine nondimeno, che oggid'i fareb- 
bono torcere il nafo , o sbadigliare , 
fe ardiRero di venire a mercato . Fi- 
nalmente trattandofi di materia di 
difficil digeftìone, non s' han da afpet- 
tare da me , molto men da efigcre 
DimoRrazioni in quello y che far6 per 
dire . Non s' è trovato , nè lì troverà 
mai Microfcopio , che ci conduca a 
difcernere le mahiere, che tien l'Ani- 
ma , perchè Spirito invifibile , nelle 
fue funzioni . £ quantunque Ha da noi 
creduta la Fantafia una Facoltà Mate- 
ria- 



Digilized by Google 



XI l' 

iriale , e la fua fede nel Cercbro : pu. 
re nè men coli potrk mai penetrare 
r occhio noilro , per ifcoprirne le da 
noi appellate Idee e Fantasmi . Con- 
vien ancor qu\ , cotne in tante altre 
liccrche, contentarfi del Verifimile; e 
chi più di quello può . apportarne , 
maggior f laufo ancora ne dee fperare . 
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DELLA DIFFERENZA, 

deirintelletto e della Faiitalìa umana , 
spartieolarmeiiti della prima di quefls dus Pettate : 

CAPITOLO PRIMO. 

rj^^^^jlLLORCHE' il FilofofiCriiliano fi 
Enti, che compongono l'univer- 

^ l'or prende me grandezza, ol'in- 

gegnofa flructura, o l'ordine marivigliofo dì 
sì gran Tutto, e di tante fue parti. QuEda 
meditazione non folo é fufiìciente ad alzare 
ma nece (Tari a mente alzj il penQero umano a 
riconofcere un'Ente luperiore, perfettifTimò, 
ecerno, efiftente da sè, dotato d'infinita Po- 
lenza, per formare un $1 vallo e maeRofo cm- 
forig di CrcaEure, c d'infinita Sapienza, per 
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« Capitolo 
STclutectare una sì prodiglofa ed ampia fabbiv 
ca con tanto artifizio , e con si ìngegnofo le- 
umenEo di tutte Uruepar^f. Ma delle cofc,cliC' 
t'ìl^gggaio tu la Terrai, nìuna è capace piir 
tl^BT'ywio fteflfo il darà uaa grande Idea 4 
IqneRD fapientiflìmo e potencifliiDO ArMfice,, 
cht noi appelliarao Iddio. Ordinarie mente & 
fuol dare all'Uomo il pompofo titolo eli Afr- 
crjtetifrnt, o lìa di f^j^^à^Aofdo^ Non ar- 
direi dire io, clwa%tÌ^if^W""*™'**«nvc- 
nilTe ua sì gloriofo némc Qjiel cfecuiònitme' 
no è certo, una mirabil fattura delle mani dì 
Diomprita ben l'Uomo d'cflitre chiamato. Se 
fi confiderà la parte fua Corporea, per ciù;fc 
£mile a gli Animali, sì varie, sì deìkaie $ -sì»», 
artifìciole [roviame U.rupts^ cioè i folidì e i 
fluidi , e gli organi e ì fenforj di quella mac- 
china, che inrenfaio convjen cbelta, chi non 
pafia ad ammirare e benedire Vin'^^^ì^^-pM^ 
seeelTario, Autore d'Opera ^ iodaf^ioCa .■ Med- 
io piti fenza paragone dee «ccitar lo Hugoi^c, 
canlìderaio l'UoMO iwiU piti nobili {Mm^H^P' 
iàigi'.atW Anima RagmevoU, per iùrs'àìfoml- 
-.afoiagUAngeli, laijuale unttaalGorpo, ^al 
l^naivicomanda, e coli' aiuto di queftofuo^ 
Servo tante cognizioni accjuìfla nelle Scienz^ 
Bell'Arti, e nelle umaric azioni , che ratte ■ 
piiScùuj;eODperare alla coofervazione , al CO^ 
auxia, diletto, '0 Entoa regolamento sH 
RsiubUùs^ di cadaaii pnriicoU»^" 
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Bo l'Uomo, l'una Spirituale ed tncorporcat 
c l'altra Material», quante cofe ci fono, che 
fi nafcondono al noftro guario Ne conofcia- 
mo chiaramente gli effetti; ma non potTiam 
giugnere a difcetnere molte delle cagioni e 
maniere del loro operare, perchè i Seniì no- 
fìri non han foraa di penetrare in quel gabì-" 
netto, nè di olTervarei varj loro ordigni cmo-^ 
vimenti. Per quel che riguarda l'Anima , cerJ ■ V. 
to è fentirfi da noi, che laSede fua è propria- 
mente nel Capo noflro; ma eoa tutto quello 
non ne pofliamo alTegnare il precifo fuo fìto; 
e l'averla it Di;scarccs collocata nella glando- 
Ja pineale, tuttoché £ia una lodevole imma- 
ginazione, pure non è piii che una immagi- 
nazione. Per conto poi della Fantafta trove- 
remo elTerci tiell' efamc d'effa non poche co- 
fe incomprenfibili, e contuttociù innegabili. 
Il che nondimeno non ha da trattener noi dal 
canfìderar quelli arcani per ricavarne quelpiìi 
probabile o verilìmile, di cui è capace ilcor- 
to nollro intendimento. Prefentata una rao- 
Ara da Orologio ad un rozzo Contadino, egli 
ofserverà ed ammirerà quel regolato moto , che 
ci fa avvertiti del corlo e della divilione del 
tempoi ma non faprà immaginar la cagione: 
di que'movimenti sì ben concertati, fe noa 
s'apre quella macchinetta, per fargli veder le 
mote, e fe non gli fi dia ad intendere la for- 
za della molla occulta. La prima volta , che 
r Orologio rifeiizione fu portato in Fraa* 
A 2 eia 




■ • È-A P-I T O 'i O 

eia dall'Inghilterra , pcp dtìno fanone daI.R« 
Carlo II, ai Re Luigi XIV* bè pur feppe l'O- 
lologiere d' elTo Re fcoptirne il fegreto^ per- 
chè nafcofo da gFInglefi, ^netó «na.perfrad 
più d'elfo perfpicace arrivA «.difcernereaàtM»^, 
Tanto non poflìamo fperar noi Della confìde-' 
razioQ di aflaiflìmc fatture, che vengonodal- 
lamanodiDio, Artefice, lenza alcun pavago- 
jie piìi faggio & indoftriwfo j ^ba iute^pli Uo- 
mini; e molto meno i«*«ontemplifli^aWlifiìi 
ingegnofa dello "fBilPftillB Terrai ^oiaietL' 
Uomofteffo. <*»««rf-è permet: 

lo, confille in coBoTcer* mercè della dilig«h:e 
JMotomia, da aiTailTitni Ingegni e flrumeùtii 
confermata, la ftruttura delle parii piii grof- 
folane del Corpo umano, perchèfottopoftcalL' 
efame de gli occhi . Ma non perquefto abbiam 
maniera di ravvifar moltiflime fegtete vic.q ' 
forze de i fluidi c dei nervi del Corpo uman». 
Tutto di abbiamo in botca gU Spiriti anima- 



uno ^ o>ijr di differenti cibi m i-mie e i-w- 
te Piìi ftupenda pd incarnita ancora è.iaeo^. 
ftituzione e forza del Seme con altre parii*^ 
: -ealarità- fpettahri alla Genei-azion dell Va^. 









intende ÌI fdggìo~^ 



CriftianoFilofofo, che dobbiara unto piu ri- 
conofcere e lodare quella Sapieniiflima Meme 
e cagione, che ci ha iabbricaci, quanto men 
fappiarao fcoprire le finezze dei Tuo afcofo 

Prima dunque di metterci in cammino, per 
«onorcere qual cola fia la Fnnt^» dtWUomOf 
(li cui ora prendo a ragionare, convien olTcr- 
vare l'ciTenzial differenza, che pa/Ta tra eff» ^' 
Famafìa, e la Mente Umana, A me fia leci**''' 
locollafconade' più accreditati Filol'ofi di met- ' 
tcre due diltinte Potenze nell' Uomo , l'una 
Spirituale, l' altra Corporea, La prima, è da 
noi appellata Mente, o fia Intelletto ed Intendi' 
mento umano , che è la Facoltà primaria e piU 
cllenziale tlell» Creature ragionevoli , o lafun- 
zione più rilevante dell'Anima noflra. V'ha 
qualche moderno Filofofo, che non vuolrico- 
nol'cerc in. elTa Anima umana per due Facol- 
tà diftìnte YInteiletto elafo/onfd, foftenendo 
eili , che l'Intendere e il Volere non fono che 
Azioni diverfc delia medefìma Anima. Poco 
importa il dilpuiare di queilo . Per fare io 
quella maniera, che fi può qualche Notomia 
dell'indivifibileSpirito umano, e delle fue a- 
zioni, Tempre gioverà il valerli della dillinzio- ' 
re fuddetta à.' latelleito e Veloatà, come di due 
Facoltà o Potenze, che producono atiì molto 
rfifferenii fra loro. Ariflotele «i fuoi fegua- 
«Jmjnasioarojio nell'Anima d^! Ùcmo, alttj! 



j6 Capitolo 
fetenze^ come h- Cógitatriee, Y Efllmatriee.^ 
la Memoria, \i Reminìfcenz/i ^ Canfùrmatri- 
te, \aConcamiee , l' jìppetitiva , ìaMaiiiut, ed 
altre fimili , chefon tuttcidtui£»i)i ì«leali, bca> 
«cbi «ern.lìflao gli atti a/trittùU a -^Mifl* iam 
nagìiute PoteoM . SituprattoascoradKUai*»- , 
%e dereiana del Cerc^R-o la iF&a>Ità Menóra^ ' 
irice; la Faniafia ni-lla parie anteriore tt'eSTo 
Cercbm, o fia nella fronte! e rioielleno nel 
mezzo di quello. Ma iu]'i.j)qdiam t>éjBC im- 
maginar cosi fagà.j-fflgflìgli'S P»'*jÌ|^l*à'rl 
- Capo umano ^"i wÉ p fl ptwfc^ 'Jpp W p 

enti a Agronomi il ^vishvc in yàm^Slff»- 
vincie il DifcoJ,ùnai<<:i e^lare il fuo nome « 
cadauna d'efse, perchè globo lo veggia- 
mo, ed è infallibile conicnvr «fso una valla 
iC&endapK, quancufK|uctàii£mope di tDokoatl' 
V«aipM»E« «tei gliobe tatfiMt: Ula Torra. AU' 
■Contro Microfcopìo -'iirà tì 'A>' che pofsa 
.'ifeoMciie le iàdi c la maniera delle facnii tao- 
wmAdVAaamitiUi». £' afeaì , tltéiieì^ 
JtavaXWs cean^àma qMeftemosioni. Quatìto 
^'«rgontotOt ini:faftf)i!opoSo di trae- 

^atit floinrienEXVvì&reactèiiuiiteticeoiò, che 
^dm^iJtteiUtie, £he-.abche £ «ai^ «^lli» 
^MMC',?^ con tp^Ro mne ÌRtea^an» ik. ^< 
.^^CMt^V^teitxB t cheib.i'Aiiima iw^ts^^ 

r^.Ì-«iefrdÌBppreodeiiC'le Idee delle ai»; . 
di wiwtìoatle, di dividere, di aft*«*«i ■ 
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'Primo. ^ 
zìocitati t iì ftr altre fimilì azìooi , Aét- 
le quali ^ ifola^ente-capace un'£nr« ed A- 
gente xtile i'pliutuale, .e^iè incapaceia Mate- 
rU, iper guamo il voglia organizsats c focù- 
lizzata. 

, MiBAT£ora!agraDfcriedeUe&ttvire, onde 
icompo&oilCieloela Terra, lutte proceden- 
ti K>d^lXltr4.dalle nanideirOnnìpotenceCrea- 
•Ct>r«,' fenaa che alcun degli UombI fìa intera 
.vwuio iid aiutarlo, crscndo l'Uomo imera- 
jnente àneb'ie&o una di qucftc iacturc. CU» 
jga&t&csBifi, cbcvarietàf iclK^tifiztD, cte 
«rdute dapertutio.' Perchè £anio afsuefacti « 
veder tutte di le Opere di Dio, nè cì met- 
tiam tnai s confiderà rie per lutti i lor verlì, 
liè ci caippitrHconD per meraviglie , come fo- 
jto io £itttì . Rivolgetevi pofcia ad un' altra 
jRiHliueKtl»! ferie di cofe, tutte nate dall'in* 
-^uAriii c. dal raziocinio dell'Uomo, e trove- 
rete ancor iqnì ua altro ampiilGmo teatro di 
maraviglie , Tutte le Sciente e J' Arti rico- m 
nofcono il loro principio , progrefso, e com- 
pimetico dairinidletto umano, che razioci- 
nando , cioè inferendo una cognizione dall' 
fitta t ba ppovviflo .al bifogao , ha iBdluplip 
catl i «omodi della Vita nmafla, ed lii faii 
ftenoilVerO, ilBuono, e moItipIicato'il-Se)» 
lo di tante cofe ^er rendere fiii felice il noUro 
genere, fe fappuuno fervìrcene in 4iene. Dì 
cutts fi dee la gloria a Dio, perché dono fuo 
h ^ùfiU'iIotcjklcs mtdifitaój :là cui iaduAri^ 
A4 
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it C A e I T O L o 
liCj prodotto e VA 'pFeducendb tante invenziV 
ni «d OpcEc delb fìBpmio ;d« gli Uomini, che 
■ÉmihxlaSi^iMa&dfkri èel nòftro bìhm Moa- 
■do Ma (]ueflo Motore iiMiiMcri^Ie, die ài 
noi fi chiama Intelletto o Mente, poco avrcb- 
lie fatto I, poco potrebbe operare nello flato 
jirUenie.dclla "vita, fe il fupremo Artefice son 
■W>ab«&C'for[Uii de'Senfi e della Fantafia , cioi 
^oi^ni matcriali, clie avvifafsera la Mente 
-dC'^Htfiiiilì oggetti efìfrni, ei delle lorcoD- 

Sjanixioni^ mbvioiemi', edefTetti. L'Anima 
a2jaèe4al?,'<MorànelCapo utnaiTo, nonèdt- 
■-■vémdaiInRciBitt^iwa/chefemprefffneflcfse 
■gitiran óelfuo^btnetro. Conofcereereggerfc 
5 fooi Sudditi non iiarehbe permelso a quello Re- 
^aniei^ ove non lenefse.molii G varj lJfìzìaiì , 
chiéidi aatao in mapofedeiraence g-li rìfarìfsero; 
Rifiato fuccede .nel popolo e fra i privati . Tale 
«^oin pu&fcorgere,tne èil fifiema dell'Uomo. 
.fiiccDinc vedrem.o , iSenfì quei fono, chedan 
•ragguagHo' alla- Fanr*fra di quanto cfl5 han 
jaccolio- dall' tlìflei,. 'Ti :;!elle fij'ure, e delie a- 
iìoni de'Corpi, o Ha de-^li Emi maceriaii, 
Ter mezzo poi della Fanrafia quefta relafio- 
«e patsa ali' Anopa, cioè allu Mente', kqiia- 
}e per ìaì via giugne a conoicere entro il ca- 
])d-C0R tal ficurezzs per lo piii le cofe "poflc 
fuori di noi, come fe a dirirtura Je vedefse, 
le udiise, le loctafse ec. PafTiamo dunque ad 
olservar.e, qualcofa iìa la Fanialìa , è a dirne 
iguetjChe £i.pu();',giaccliè Dio l'ila foióiata ia 
i.i ; V,. , . 
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<«Ml>iriht't'clic per varj -riguardi ' ^uo 
, fa encrir ^elJjl «UTso de gli arcani < . ^ 



capìtolo il ; 

Velia FantafUt ^ ielle fue fun^- ; . 
ni e fede. 

OLTRE àllaPoienaa Spirituale edincorpo-' 
rea, che appìjliaino Jl^fenir, abbiammef- 
fa nell'Uomo un'altra Corporea e Materiale, a 
cui diamo iljiome dìFaniafìa . Fita^ra, Fia- 
tone, Ariflcrele . ci lor, leguaci' i*fttónard- 
ao qaefta dottrina. Immaginò eflb 'VrìQ'p^ 
^nc&e un Stufo Comune, come diftiUrfì '4àlh 
iFantafia ; ma non c'è necefTuà di mohiplìcar-offi 
gli Enti, baflandoJaFaiiiafla u.iira colla mèli-, - 
le per Je funzioni inte^,oe^ deli' Anima a^fi^^f, 
Nè loIam«nte nrinht^ ftiii Miii<I^^OTfi 
quella Potenzft, fiia*àcorailGalt^»Ìì^^^^ 
cartesi a altri Filsfofi moderniv dt móiic> 
che ben- giufto è l'uBifoVmart ejja tata pet 
arametcerla. F, tanto piti perchè ia, Speri ei^i 
ce ne lomminiftra de i ti'oppo-.vigorofi iadìzj: 
Certo le attenriimcnte consideriamo noi -As^ 
. H, apparilcc [aito, che jc^qncSenfi delKj;/^ 
-Ipp «elle pcrlbne Tvegiiate apiplicati «i^^WiS. 
»0 a gli oggeiii preJensi poffon'o infi^iÀsHif 
Anima, che ju) Coi:po.c^e}, stuLeis^eatft 
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C.A f I T O t O 
.^B,, il tal colore, faono, odore cbeVa m©: 
Timeiito, Q quiete i che rè mi folo, o molti, 
e cosi diicorrendo. Quelle non fono cheSeo- 
fazioni. Da che il Senfo ha ricevuta l'iiHpref- 
fione di quell'oggeiio, ancorché' noi non ne 
fcorgiamo la certa maniera, pure fondatamen- 
tfe crediamo, che J'Idea o lìa l' Immagiite, o 
SlCaraiiere, ia una parola «gualche notizia d' 
«ffo oggetto fia •poi't«tt per mezzo de' Nervi 
c de ^ispiriti animali al Cerebro^ e vada ivi 
a comccarlì in quellecellette, è in quelle pie- 
gature delle qualiÈcompofloeiroCcrebro. La 
.Notomia di quefta principal parte del Corpo 
Jumaco &i fatta dal celebre Wiliis. Ma fon «o- 
xJtP-dat vedere lo Stenone , il Vieu^Ten^ e il 
■Jltidley, altri ingegni Inglefì, cke nella ftditt 
IVotomia lì fono eferciiaci, e prctendeno d* 
aver trovati errori in effo Willis, c di f[MC- 
gar meglio tutto ciò, che appartiene alCere- 
bro noftro . Altra cagione non fi può ragio- 
nevolmente immaginare , per cui l'adorabile 
BoAro Artefice Iddio abbia nel capo noSro col^ 
locata quellamalTadi materia molle, e vifcbio* 
fa, fe non perchè ivi s'imprimano e fi conTen- 
vino le Specie & Idee delle cofe colà portate 
da i Scoti, affiochì iervano poi come magaz- 
zino della Memoria. Per quello anche i Bru- 
ti fon forniti a proporzìsne del lor bìfo- 
fftOt c dd fine* per cui Arano «mei. L'U» 
'«lO-A^a tUalu^iVmmli oetla-copit ^! C» 
ililuo, e ocU'iiiBeeBoCi ftrMttm dai 4tw Ct- 
. ■ ' poi 
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Secondo, ii 

po: benché forfè dalla qualità del fangue poF- 
fa venire la maggiore o minor forza ed atii- 
vicà del Cerebro, o pur da altre minute fco- 
Bofciute ruote, che formano poi la diveriìtà 
de' Cervelli per conio dell'aiutar l'Anima a 
ìntendi.'re, aricordarO, e ad altre azioni , ben- 
-cliè la grofTa organiz'^azìon d<^l Capo fìa la 
ftefla in tutti. Qual poi fia l'ufizio partico- 
lare del Cerebello, fecondochè lì oflerva dal- 
ia Noiomia, divilo e diftinto dal Cerebroftef- 
fo, per quanto fi poda dire ed immaginare, 
non arriveremo mai a faperio. Ora confide- 
rando noi , come vada a terminare ad eflb Ce- 
rebro ogni Nervo f'parfo pel Corpo, e vegnen- 
te da gl, Occhi, dalle Narici, dalla Lingua e 
dalPalato, da gli Orecchi , edalle Mani: giu- 
fiiOlnio fondamento abbiam di credere , che 
cfli fieno il veicolo proprio, per cui l'azione 
de'Senli pafTì al Cervello, c vada adimprimc- 
re in eilo un' Idea, o Immagine, o Speclc- 
o vedigio della cofa o veduta , o udìta, o odo- 
rata, oguftata, o toccata. Oltre a ciò hanno 
^ Dotti immaginato, che ii dieno cerù Spiriti , 
-appellati da cfll minimali , prodotti dalla parte 
yiìi rottile del Sangue, agiliflTimi ed inviGbili, 
che fcorrendo per e/Ti Nervi, immediatamen- 
te rapportino alla Fancafia le Ambafciate de' 
Senfi , Non mancano già perfone , ficcome 
diin, che chieggono, fe alcuno abbia maive- 
dut'i quelli Spirili Animali, e li tengono per 
ùn'immagtasik iavenzione di chi non fspcn- 
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12 Capitolo 
do fpicgar le cofe, forma nel fuo cervello de 
gli ordigni a fuo piacimento, fenza poterne 
punto provar l'efiftenza. Certamente furono 
melTi in dubbio, o pure derilì queftiSpìritida[ 
Eidloo, dall'Argentiere, dalia Siahlio , dal 
Gociickc, e da altri, nella fteffa guìfa che 
parecchi non fanno indurli ad accettar laMa- 
teria fotlile introdotta nel Mondo terracqueo 
.dagli antichi Filolbfi, e rifufcitata dal Des- 
cartes per foflenere la negazion del Vacuo, 
perchè niuna notizia ce ne danno ì Senfi , e 
jiuUa ferve infine per negar eflò Vacuo. Con- 
tuttociò eRendo una proprietà de Corpi tanto 
folidi, che fluidi, e i'pezialmcnte degli uUÌ- 
mi , di tramandar cffluvj , che Spiriti ancor Q 
nomano; fembra non folamente probabile, 
ma quafi neceffaria la fuppofizion de'fuddei- 
■ (ispiriti Animali nella parte nervea, dellma- 
Ij dall'Artefice fuperno per portare con tan- 
ta celerità al Cerebro le Idee delle cofe, che 
fon fuori di noi; fervendo poi laFani^ilia d 
effe imbevuta , all'Anima di fpecchio per sp- 



iana, tanto «a ug^n > -j-"— . ",' . 
altre modificazioni de'Corpi da noi vcdutr. 
Ma ^ssftf. (H?deIi[no effsuo dell^ ^«c, cioè 
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di una materia la più foctiie, clic fi conolca^ 
ed entrante nella categoria delle cofe fpirito- 
fe, ci fà intendere , che anche 'gli Spiriti 
nitnali, procedenti da gli altri Sttafr, poflbna 
traTportare Àlla Fanta:fix la Gorizia deu' altrf . 
nodificazioni de' Corpi, che appartengono al* 
la loro giurisdizione. 

Ora quella Fobm/?^ vien chiamata da Ari- 
floteie, come ancora tlal Galfendo , FacoitA 
Ceaafcenttf o Cene/citìva j troppo impropria- 
ménìs a mjo csedra'C; Sèlla folai'AiHma, o 
£a dcUa-Mente , è proprio it Cntoofcere , e 
noq già del Górpo, e della Materia » quale di-' 
ceramo effere Ja ftelTa Fantaiìa . Sia poi per- 
melTo a me di chiamare elTa Fantaiìa una Poten- 
za o Facoltà Corporea , fenza prendere nel 
fuo rigarofo fignilìcaro il nome di Potenza : , 
e quefla fituata nel Gerebro; cioè- hi vtm fo- 
ftanza Materiate;, e compofta de' vóft^ de* 
<Sor^,' Jrft'i)^ 'gitoti dall'azione de'SenS, 
Le forze non dirò 'attivè, ma impulfive della 
Materia tnélTa in moto non li poiTono nega* 
re , tut£ochè refti fempre fcura la maniera , 
•MMciti lo Spirito muove la Materia, e vÌcen-> 
«dntt^ncc la MaKiia muove Io Spirilo .-E- 
'%S|!J6»rio Tederco néi fuo Libro intìco-^ 
Im^ Nhdicitia Phyfiea Spteimina , impugnò 
l'efiftenza della Fanrafi», e l'impreffion delie 
Immagini, o fieno IdciC. nel Cefebro noftro; e 
ciò perchè non fi può vedere, nè efaminare 
gucH'ArrenalC) nè lì w iatcìKitire» coQW ad'- 
• -1* 
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>4 Capitolo 
1». ftritttura meccanica d'cflb Cervello pofla 
allogarfi l'innumerabil copia di tanti oggetti, 
pi egli perciò di parere, che quefta incredi- 
bil copia d'Idee vada ad imprimerfì nell'Ani- 
inafleJTa, e quivi lìconfervi. Di ciò diremo 
qualche cofa al Capitolo IV. feguenie. Inran- 
lo ricorderò io , avere i Medici piii e più 
»lK<lff«vaio,cIie6fiefo il Cervello per qual- 
che drfuca B feriti, vengono a cancellarfi le 
Idee ed impreffioni, che formavano l'offici- 
na della Fantafia. SÌ fon trovate ancora Feb- 
bri di si maligna natura, che han fatto per- 
dere la Memoria di quanto s'era dianzi impa- 
rato: il che vuol dire, ficcome faremo cono- 
Jécrc, che hasRO Taccheggiata la Faniaiìa fe- 
de della incdefimaMemoria ; di modo che re- 
iRituiia la fàhità, i convenuto a quelle perfo- 
(srnaf nuovamente a Itudìare per fapere 
iafio leggere e fcrivere. Finalmente non fi 
puònegare, che ancorai Bruti abbianola Fan- 
tafia, maggiore o minore, fe co ndoch è richie- 
da la lor diverfa natura . A quello fine lor 
pure Dio ha forniti non mcn di organi , che 
diCerebro, ed ofserviamo, che non manca, 
loro almeno un'spparenu di Memoria. Con- 
feguen temente anche nella pane Corporea delf 
Uomo ha da efsere Gtuata la provincia della 
Fantafia. Palliamo ora a toifurar l'erario di 
quella , Gami lecito il dire Faéolti o Fetenza , 
«b« troppo diverfo è fecondo la diverficà del- 
lePctfo^e, Siè4ifptttMO, e £. «STputa tutta- 
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Secondo. 15 

via, -fé noi abbiamo Idee innate del Vero, e 
del Buono, le quali dall' utero materno paffi- 
no con cfso noi all'ufo della vita . Gli unr 
pi ecendono , che tali Idee fieno conf^enice coil' 
Uomo; e che fi fveglino dalla rifleffionc. So- 
ftentanco gli altri, e forfè con più fondarrten- 
10, che quelle folamence s'acquiftino col ri- 
flettere fopra le cofe . Aggiungafi ancora il 
P, Malebranche, che immaginò, veder noi 
tutti in Dio : opinione , che appena nata è 
morta in fafcie . Ma quando fi conceda (e 
quello lo dee concedere chiunque non corroi- 
10 da malvagie Paffioni sa Filofofare) che lì 
danno delie Idee eterne ed immutabili, come 
fono l'Efiftenza di Dio, Ì! Vero difiir.to dal 
Falfo, il Giudo diftinto dall' Ingiullo , dell' 
Ordine diftinto dal Difordine -, e potendo 1" 
Uomo col Raziocinio e cali' aiuto della Co- 
fcienza fcoprire e conofcere U fufiiìdenza di 
tali Idee: poco in fine importa lo sforzo di 
chi le niega nate con efso noi. Certo t in-' 
tanto, che nafcendo l'Uomo, allora non ap- 
parifce, ch'egli abbia cognizione o Idea dico- 
fa alcuna. E dicendo i Cariefiani, che l'Ani- 
ma umana Tempre penfa , e ciò accadere an- 
che allorché il feto animato Ri chìufo nell' 
utero materno, non È facile, che provino co- 
si larga' propofizione con buone ragioni . Quel 
si, che'quotidianamentefperimcniiamo, fii, 
che i bambini a poco a poco cominciano a 
jvovvedcre ed arricchir la loro FantiCa d'Idee 
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l6 Capitolo 
\ ie, dì parole, cioè di fegni per efprJoicfe eHe^' 
Ctoj-tnence ciò , che nel loro incerno hanno- 
^pprJiot E ijuanto più van crelccndo, tanto 
■più fi va, aumentando (|uel miratile tnagazzi- 
flO, con giugnere a difiinguere fami ogjietti 
l'uno^dair altro, e a conolcere , ijuali parole ' 
-fi'abbìano ad ufare, per fignifìcar quefìa c aoa 
«lira coTa . L' Idee ài quegli oggetti già Ibtr 
nel Cerebro.; quanto ptU fi va fpicoBndo' 
la*farza innata delU Ragioae^ e, i Senfr van 
riferendo gli oggetti , tanto piìi fì acotiifta 
di cognizioni & Idee. 

ADLNQ.UE gli Occhi ordinariamente fonttf 
de' pf^imi ambafctatort , che portano filatelie 
SOtizif.d^ gli gBerni Oggetti-cntro (tÌ!na»>.i 
La Luce v^iiratc da i Còrpi ha da Dio ncé- 
Tjiia fiùefta abilità di ' pafsar per' l' Occhio j 
*C per n fioi ilervi, come fa per ti criHalli 
e g?D|9l(ìtìo coir Immagine c'effl Corpi, di 
CUI i imbevuta , alla tavola rafa , per cosi- 
^ire, del-Ccrebro, ve l'impronta. Vjk mof. 
Zo ancora deli'-Otecfcbioj'x de'fttoì nervi ien^ 
fori*, il Tuono diserta delle tparole,- x cui 
Meme applica •!! fignifìcato ^ fi va .dì maBO 
in mano imprim'éndo in elsa Fantafìa. E co-, 
sì proporzionatamente fan glialtriSenfi. Cer- 
tamente conviene a i Ioli Fantasmi proce^ 
denti per la via de gli Occhi, il none^d' Istr" 
magìne, o fia d'Idea , che ìo mi ^ado Is-. 
libertà di chiamai lo fìelso. Ma :qwl ;nomfc. 
daremo a gli altri Fantasmi , olvwevtsflao 
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Secondo. 17 
dall'Udito, dall'Odoiaio, dal Gufio , e dal 
Tatio.' Irapreffioai , Traccie , Veftigi delle 
configurazioni, e dei movimenti di quB' Cor- 
pi poilìarao appellarli. Ma chieggo qui io li- 
cenza di poter nominare, come tanti alcri fan- 
no Immagine o Idea qualunque notizia delle 
cofe efterne, che vada a conficcarfi nel Ce- 
rebro , o fia nella FancaGa ; perchè in fine 
quell'ImprelTione , Traccia, o Veftigio, rap- 
prefenca alla Fantafia in certa guifa un' Im- 
magine della cofa , che il Senfo ha apgrefo- 
Dell' applicarli , eh' ei fa a i Corpi prefenci , 
come farebbe un Cavallo, una quercia, uno 
fprone , la pioggia ec. Sicché concorrono tut- 
ti i Senfi ad accrelcere il capitale della Fanta- 
lìai e poi per mezzo d'elsa Fantafia la Mento 
umana viene a conolccre tante cofe corporee, 
che fon fuori di noi, col mirare i loro Fan- 
tasmi, fubito che pervengono alla Fantafia : 
E da che fon filTati ivi, può del pari elTaMen- 
le , ogni volta, che n'abbia bifogno , tornare 
a conlìderarli , per formar con eifi le tele de' 
fuoi penlìeri . E pur qui non ù riftretio tut- 
to il fondaco dell' umana Fantalìa . Q_uelle fin- 
ora non fon che Idee di cofe Corporee e Ma- 
seriali , fuggette alla giurisdizion de' Scnfi . 
L'Anima anch' effi la provvede d'un'amplif- 
fima copia d'altre Idee, che fi chiamano hi- 
tellettuali o Spirituali , perchò o fcoperte o for- 
mate dall'Intelletto umano, e feparate dalla 
Materia. In qucAa fchiera fon comprefe tut- 
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iS' Capitolo 
ic le Vericà , che dicemmo chiamarG da i Car- 
refiani Ererne , o Immmabili , e che fon da 
loro divife ìn Geometriche, Numeriche, e 
Metafifiche. Cenamente, che Due e Due fae- 
ciana Qiiatiro ; che il Tutta-fia maggior della 
fua Parie; che uà Ttiaìigafii fin fuperfieie 
terminata da tre linee : fon Verità ftabili d'o- 
gni tempo, e ravvifate dall'Incellecto, e non 
Materiali in sè lleffe . CosU'ldsa di Dio, 
della ftelfa Verità , della Sontìi e Btlles.^a , del 
Tempo, dell' Efijlenz" , ed EJfenx.a , delle C*. 
gitni. Relazioni, ed aÌTailllme altre, appartcn- 
.gono alla giurisdìzione-_ della Mente noilra , 
iiccome Potenza capace diraziocinare, con de- 
durre una cognizion dall' altra , con aftraeFCy 
dividere, comhinar le Idee, formar gli Uni- 
verfali delie cofc, e fare altri limili ani, a' 
quali non può mai giugnere uè ii Senfo , nè 
laFaniaila dell'Uomo. Sembrerà forfè, che 
ijueft' altro sì doviziofo apparato d'Idee depu- 
rale da onni Materia ron poffaentrare nel Ma- 
gazzino ducila FantaCa Potenza Materiale. Ma 
abbiamo la Sperienza, che anch' effe ivi fi van- 
no ad imprimere, e che la Mente ve le truo- 
■va fcriite ed improiiiaLe ogni volta , che ne 
ha di bifogno. Imperciocché la Mente fteBa 
con fegni fenCbili, concepifce e determina le 
nozioni non fenfibiii , cioè con parole, locu- 
zioni , e figure, le quali rapprelentano l'og- 
getto intefo dalla PoienzaSpirituale . Ahbiam 
parole, che efpriraono gli Affiomi) iGcneri^ 
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Secondo. Ip 
leSpccie, laGrandezza, e fimili nozioni Me-* 
taSliche. Abbiamo Numeri, che ci fanijo in- 
tendere ciò, che l'Algebra ci viene inTegnan- 
ào. H la Geomeiria ha Linee j che indicano 
ì concedi aflracii é fpirituali di (juelta profef- 
fione. Però anche le Idee Incellecciiali vanno 
ad accrefcere l'emporio della Fantada , cioè 
quel Libro, che concinnamente Ita aperto da- 
vanti ali' occhio interno della Mente , per pò- 
tere fceglicre di ranto in tanto quelle , chehaa 
da fervi re all'ordinario parlare de gli Uomi- 
ni , alla meditazione, al raziocinio. Finalmen- 
te per conto de gli Univerfali , benché il Gaf- 
fcndo pretenda , che la Fantafia non riceva 
ie non le cofe fingolarì j nel che io non in- 
tendo di contradirgli: pure è certo, che mi- 
rando un eferciio fcKìeraio, una mandra di 
pecore, o cavalle , fi va ad imprimere que- 
lla Immagine, quafi un Tulio, ed una: cofa 
fola, nel Cerebro noUro , A formar nondi- 
meno l'Idea Metafiiictt dell' Univerfale , del 
Genere, e della Specie, non v'ha dubbio, fi 
richiede la forza e il lavoro dell' Intelletto = 



S i CA- 
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CAPITOLO III. 

Che la Ipantajla } un marmjigUofa la- 
varo ^Ua Potsn^ eSapietit^. 
di Bioé t 

CHibKdUE sa contemplar le Opere di Dio 
in [ante fatture, che vengono a diritta- , 
ra, come'fiam folici a dire, dalla dì lui ma- 
ro , facilmente truova ..effere il più mirabìl 
jnagiftero (juello dell'Uomo, e fpezialmenEC 
l'Anima Ragionevole da lui fabbricata ad im- 
magine c fìmiiiiudiqe fua . Ma Dell' Uomo noi 
aon Caro foliti a bea conlìderare, quanto fia 
jmaraviglìefa rarchiictiurB della fua Fantalìa; 
e.pur.b merita ben effa per darne la dova- 
la lode a queir ìnfiniiamencc faggio ed onni- 
potente Artefice, che folo può e sa far cofe 
grandi, Abbiam detto , che l'Anima umana 
fia cbiufa nel Capo nodro, come in una nor 
Jtil prigìoBC , o per dir meglio in tm .g#bì^ 
pow Regale, dove efercìta Ìl fuo imperio.. 
Miniftri fuoL fono i Senfi ; la Fantalìa Ìl Li- 
tro, àove ella va a fuo piacimento leggen- 
do, quanto de'Corpi elìcmi, e delle cole paf- 
fatè .e prefeHti ivi fi truova fcriuo; la Me- 
diiaziooefua forma ilConfiglio fegreto di que- 
lla Regina, dove fi van veniilando le varie 
materie occorrsotì, e fi. prendono le rifolu- 
ziofi,; A ooì fei^r»* che l'Anima efca &o* - 
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ti del fuo picciolo Palagio, aliorcliè indiriVr- 
ziamo i penlleri alle cole , che fon fi^ri di 
noi, e Jontaoe da noi, come quando un A- 
manto penfa ad un oggetto amato; 11 vian- 
dante alla nota Città, dove È incamminato ; U 
Madre a ì Figliuoli, che ha lafciato in c»- 
fa. E pure il penfar dell' Anima altrononè, 
che un confidetar l'oggetto, che Ita dipinto 
nell'of^cina della Fanialia, cioè un Ritratto 
vivamente rapprefentance ciò, che (ì truova 
lungi da noi. OITervate ora il capitale di tan- 
te Idee, o Immagini , o Impreflloni, o Ca~ 
ratteri delle cofe, s't Materiali, □ vogliam di- 
re Senfibili , che Intellettuali , allogate ed im- 
preffe nel Cetebro, o Ila nella Famafia dell' 
Uomo . DiverfilTimD è quefto erario fecondo 
Ja diverliià delle perfone. 11 nato ed abitante 
inungul'cio, poche e dozzinali Idee poffede- 
rà al rovefcio di tanti altri, che tanto fanno . 
Ognun può vedere in altri, o in sè ItelTo, 
(]uan[o fìa rìl^retto il Capo nodro , non più 
grande di un poppone , e quanto minore an- 
che Ila la circonferenza dei Cerebro umano , 
.dove rifiede la Fantafia, fpogliato che Zia del 
cranio, c d'ogni altro luo tegumento. Nu!- 
ladlmeno quello picciolo li to quante cofe ( Dio 
buono '. ) , cioÈ quante Idee contiene giam- 
inai, ancorché niun di noi fappia dire , come 
fieno formate, come allogate , come ordinar- 
ie nel Cetebro nollro ! Figuriamoci una per- 
i'oB», che abbia imparato varie LinguBoIdiD^ 
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mi, perefempto laLatina, rhalia~na,1aFr3ii^ 
telc^ringlefc, la Tedefco, ed aUre. Le pa- 
iole , le frafi di luite quelle Lingùl: , che i'o- 
nbdi ftermiaatcpnumero, fon tutte imprese 
nella Fantafia Je- le ha in pronto l'Ahima 
col loro lignificalo', ogni voha che vuol dis- 
correre ÌG uno di que' Linguaggi! . Se poi que- 
fla perlona ha letto mollo di Storici-, di Poe- 
ti, di Filuiofi, e Libri d'altre materie, ed è 
fornita di buona Ritentiva : nel Cerebro fuo 
£ iniovano conficcate tali notizie, che polTo- 
i)o elTere mDumerabili. A! Teologo, at'Legì- 
ita, ai Medico, ài Maiemarìco , e CoA a gli 
altri applicati a qualche Scienza od Arte, po- 
nete mente : chi può annoverare i tanti Aflìomi, 
Conclufioni , Ragioni, « Fatti, che cadauna 
d' eilTe profellìoni ha fomminifirato alla lor 
■■'Faatiiia ì Oltre a ciò non v'IiaUomu,' che 
■nel fao Cervello non con fervi le Idee di tan- 
,te perfone , colle quali ha converfato e coii' 
v^rfa, e quelle della Città, ove egli abita, e 
di lant' altri Luoghi da lui veduti , e di tanti 
feùfibiU oggetti ivi oflervati, e dì ciò, che è 
accaduto a sè, e a tante altre perfore, e que- 
fìe Idee bene fpelTo accompagnate dal Tempo 
e Luogo , in cui le tali e tali cofe avvennero . 
Tirate ora il conto, fe potete, di quelle Idee 
ed Immagini, che fi poflbno trovare nella ie- 
lla d' un folo Uomo : troverete, che afcendo- 
iio a milioni. E pur tutte Hanno itnprenTe in 
-COSÌ poco rpazio f come é il Cerebro aetl' Uo> 
, ^ ' mo. 
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mo. Maraviglie fon guelfe, alle quali nò pur 
giugne la noSra comprenfìone, E ranro piti 
perchè id quefta incftimabil copia di nozioni 
& Idee non taol d'ordinario leguir confu- 
fione, nÈ l'una bene fpeiTo va a cancellar 1' 
altra. S'io mi pruovo a Icrivere in una car- 
ta alTaiiìime Letiere , arriverò , per minute 
che fieno , a veder prefto la carta , che non 
ne capifce di più ; c volendone aggiugnerc 
dell'altre , mi converrà siigurar quelle , che 
prima occupavano quel fito , e col nuovo in- 
chioflro ie i'otirarró alla mia villa . Non ò 
già così della Fantaiia Umana. Ognidì fi fa 
jjiunca di nuove Idee alle vecchie , e quelle 
ivi truovano il fuogo per lo pili lenza pre- 
giudizio delle precedenti . Perciò confideran- 
do l'Atlenale cotanto maravigliofo d'elTaFan- 
tafia, chiunque ha un po'dilenno, non può 
di meno di non esclamare : Dio c'è. Altri 
che lui non ha potuto formare ^uel Capo , 
in cui fi contengoDO lanie cofe. E per-con- 
feguentc Quam ntagHifìcjta funi Opera tua, Dil- 
uirne! Lo ftelTo non intendere noi, come ciò 
fi pofTì fare, tanto più ci obbliga ad ammira- 
re la Potenza e Sapienza di chi l'ha facto; e 
a ricanofcere per fommamente pazza l'opi- 
nione d'un Epicuro, che immaginò figlia del 
Cafo la fabbrica di tante maravigiioie Crea- 
ture, e fin dell'Uomo ItefTo. 

Qui' nondimeno non s' ha a fermare la 
nollra coolìderazioiie. Oltre ali' inconcepibil 
B 4 , dovi' 
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dovizia di tante Immagini , che 6 raifcbia-'. 
dono ^ è fì polToab Nracchiudere nella breve 
circonTerenEa del noftro Cerebro , un altro mo- 
rivo di ftupore è l'ordine delle Idee fteffc . 
Noi fappiamo Orazioni e Salmi interi , co- 
me fi luol dire, a tnenie. Ingegni fi [on tro- 
vati (e fi truovano anche oggidì) che tutto 
guanto leggevano , ritenevano neiia Memo- 
tì». Mentovando . taluno^ ua^verfo di Omero^ 
o Vergi lio , UDO fi^iiarctò^d' un' Orazione di 
Cicerone*, effi continuavano a recitare i fe- 
gtienii verfi e parole, finché fi voleva. Lun- 
go farebbe il catalogo , fe preodcflì ad anno- 
verar tanti , dotati di così ftupenda Memo- 
ria, cioi dì una Fantafia à ricca, e il onb> 
nata. Balb tniru. lantì fscri Oraior» (egoe* 
fio è un' triviale avvenhnenco ) recitanti ia 
una Quarefima tante Prediche , ed ofTervar , 
come tante parole tengono dietro 1' una all' 
alerà con sì gran facilità e fenza difordine 
alcuno. In quella Fantafia Ranno impr<ffc tn- 
xumerabili ahré Idee, e pur quelle VsaM^* 
intere col loro ordine quivi fì truontto fcrft- 
le , nè confufe punto, ni fturbate dalla fol- 
la di tante altre diverfe Iminaginì. Stupen- 
da in oltre dobbram confefTare un'altra par- 
ricolarità . Ancorché noi non arriviam bene 
a difcernere il come, pure proviamo con cer- 
tezza, che i Senlì applicati a gli oggetti ma- 
teriali , ne trafportBnojil Cerebeo rldea. t o 
fia i'immasitie . Qiie&e Innagiiii aon.pot 
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fiam concepirle fe non per ralnutifTime co^ 
le, e come un compendio delle loro configu- 
razioni. Così nella Camera Optica fi offerva 
ridotta in poco la facciata d'un grandiofo 
Palazzo, di un ampio e vagoGiarditio. Que- 
fìe pìccioIilTìme Immagini vanno ad imprimer- 
fi nelle volute e piegature del Cervello: Ma 
cjualora la Mente fi mette a contemplar que- 
fte Idee , cruova in efse non già un picciol 
punto , non un folo Compendio di quegli ogget- 
ti, ma bensì l'incera loro Figura, con tutto i' 
eijuipaggio delle medefime . Cioè alla Mente 
comparifce quell'Uomo nella caletlatura; mi- 
riamo quel Principe, come il vedemmo a ea- 
vallo, con quell'abito sfarzofo del tal colore, 
coir accompagnamanto di quc' Paggi e Cava- 
lieri, e ciò ch'egli fece in quella magnifica 
funzione, tutto al naturale, come fe di nuo- 
vo il miraffimo in fatti. Chi ha mai torna- 
le ad ingrandire quelle si picciole Immagi- 
ni, che furono tralportace alla Fantaiia .'' Co- 
me mai pofso io (e pur lo pofso ) mirar in 
elsa cosi grande e circoflanziaco quell'ogget- 
to , e un'infinità d'altri fimili , che ftanno 
ivi dipinti^ Un'occhiata ancora a quel, che 
ci rapprefenta il riflretiiffimo fpazio della Fan- 
lafia . Chiunque à verfato e ben pratico d' 
una valla Città, primieramenie mira l'inter- 
na Idea del Tempio maggiore , e lelvedecom- 
parir davanti in tutta la lua grandezza. Po- 
irebbs difcgnirlo e dcfcriverlo tal quale è . 
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•OEs«M poi m1 iQcrcbro-fuo la ucioa gak 
•Vjuu COR' lutt'e le Fabbriche- dcdU fu» cit- 
confcrenza. Quefto i poco. Può mirat tante 
<f(ie ftrade , tinci Palagi e cafe , lance alcre 
-Chiefe, Torri, Spedali &c chi abicuato per 
•4iingo cempo in efsa Citcà , le pei del'se la vi- 
Ai, e divenirse cieco affaup, ciò non oftante 
«onriiltBado le- Immagini- fuaFancafi*, 
fctik piaa ^pÈiDO <cavmìii«r .pn- b Arisa Cìt- 
■lìif «aìnri : ora io mi truóvò in aatì&Mt- ai 
ora in quell'altra parte . E chi poUia pptri 
fare il conto di quante Idee fieno riftrcCK i« 
capo di chi ha molto viaggiato pel Mondo ^ 
frequentato canee Citcà , olservati nmti 
Siami t Monti y e .Valli ^ « conofcÌMÌ dì vifla 
-fasti Animali di T^rra e di Marc , canti 
ìxà. Frutta, Minerali , Navi, e tante al- 
tre fatture dell' induUria umana ^ che forfè 
noi nelle nodre Contrade non conofciamo 
Tutto quefìo con ordine mirabile fi cruova 
dipinto in quel piccolo maravigtiofo gabinet- 
to, e gU<coiBfsrffce ffimie-f conte fu vedit- 
■M da Hil, 'iiHuDìftaaze ancora per tht vi ha 
■£itta mente, che fono 4i Lubgo all'altro. 
■Le Carte Geografiche e Topografiche fono un 
-Ritratto di quella parte dell' umana Fanta- 
£a> ma troppo inferiori all'Originale. 

FiHALVENTE fi arriva in qualche maniera 
a capire, come -col veicolo deUa Luce ùflcdb 
paflìnoalCe«|>rani^roie[ma)agiai, «Hae, 
O'SpKÌa dclls.«aafigurazioni :e do* co'o'i d> 
■ - - * lao- 
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tanti oggetti, che appartengono alla gìurisdf- 
zione della noftra vifta. ftla in ^ual maniera 
]a diverfità de' Suoni, de gli Odori, de' Sapo- 
ri, e di varie fcitrc modificazioni de* Corpi , 
le quali fi apprendono per via del tatto, s' 
imprima nel Cerebro con Segni t caraiTcrt s\ 
dilìinii , finora da me chimati aneli- efli , bèn- 
xhè poco propriamente , Idee : queflo par 
■bene incomprenfibile ; e pure fiam cOnVìntì 
dalla giornaliera fperìenza, che la nodraFan- 
tafìa ha varie modiScaziont a tal fine, c che 
eflfa con fedeltà rapprefenia ' all' Anima 'que- 
tìe differenze, di.ftinguendo noi per efempìo 
ì diverCSuoni delle Campane, degli Strumen- 
ti muUcaii , del canto degli Uccelli, perchè 
pili volte avendo noi udito ijiie' Suoni e Can- 
ti, fé ne è impreffa l'Idea nella Faniafia, col 
cui combinameato poi fi, viene a riconofce- 
re qual -fia- e Bon lia il fuono e canto v'cbe 
torniamo U^re. Aggiugnete a qdmft^di- 
fìinguerfi da noi le voci diverte dì tantè ~pè^- 
fone, colle quali fiam foliti a praticare'^' 'e 
talvolta fino il loflìre , il ridere . Noi Tut- 
todì proviam quefto effetto , ma fenza mai 
riflettere, che Itupenda e inefplicabil cofa fìa 
qUeflo meccanifmo, 'ch« fa pafTare tanta va- 
rietà dì fuoni al noftroSenforio. Che un ca- 
nale ti 'fluido, qual È l'Aria, abbia attitudi- 
ne a formar tante differenti undulazioni, le 
quali avvifino l'Anima noftra di que'dìvcrlì 
'Suonif Boa lì può abbaftanza ammirare. Si* 
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^^^'FanuGa le diverfe Idee 4i suedi Suo- 
^■(Hdiioi ìnconiprenribile. Così diltinguiama 
ì Sapori e gli Odori, ed è poi per conto dell* 
Odoralo prodigiofo quel de'Cani, e d'altri 
Animali, e fin degl'Infetti. Anzi non man- 
cano Uomini di maravìgiiofo Odorato, fcri- 
vendo 1' Autore della Storia delle llole Antir 
glie, efTervi de i Negri, cbe per diRingucre 
le traccic di un Negro da (]ucUc di un Franze- 
fe, non hanno che da fiutare il lieo , per do- 
ve fon coloro palTaci . E nel Lib- HI- àe rtb. 
Alphonfi Regts è parlato di un Cacciatore cieco, 
che 3 forzàd'un buon Odorato fcopriva Ì co- 
vili de'Cervi, Caprioli, e Cmili altri Aay- 
mali. E per conto del Tatto fi narra di uno 
Scultor cieco, il quale col femplicecoccamen- 
to della mano diningueva un colore dall'al- 
tro. E un Organica cieco in OUanda, taftan- 
do leggiermente le Carte da giocare ìn dar- 
le, dilcerneva il vario colore delle medefime. 
Pertanto conliderata in tutte le fue pani 1' 
umana Fantalìa , e maflimamenie di chi ha fe- 
lice Memoria e Ritentiva ( perchè di ^ue- 
fii io fpezialmence ho intefo di parlare ) lì 

.dee conchiudere , ellèra quella Fantafia un 
n aravi gli ofo lavoro, da si folo baltante ad 

.ailìcurarci dell' eGAenzd , potenza, e fapere 
infinito dell'Ente {wr£eciiQùno Iddio» percbJ: 

iblameote nn' Ente- tale ha" potuto &}tm»r* 

nel breve giro d«l Capo unano uaa gtOttit! 
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dovizìofa di tante Idee, Se Idee con sì hell' ordini» 
3vi dirpofle, affinchè r Aoinia poQa conofcere 
tante cofc fituate fuori di noi , e ricordarli 
di quelle fteflb Intellettuali Idee, ch'ella me- 
delùnB -colle medìtazioai ha ftputo o feog 
fùtt, • Soaun. 

CAPITOLO IV, , 

Della Memoria, 

ABbiam detto , che l'Anima lì ricorda 
delle cofe o apprefe col mezzo de' Sca- 
fi oda lei ^eila ofler vate col meditare . An- 
diaSM) ora a vedere ciò che lignifichi il nome 
ÀÌMtmv*" I di cui si foveoie ci ferviamo . 
Se vogliam credere a i Peripatetici , tre fono 
]e eflenzialiFacoItà dell" Anima Ragionevole , 
cioè i' tatellitte , U Memoria , e la Velanti , 
tutte e ire una dall'altra realmente dilli nte , 
perchè altro è l'Intendere, aliroilRicocdai» 
Ut altro il Volere. Ma fe noi vt^ismo im- 
maginar nelt' Anima taoie diverte Facoltà 
quanta è la diverficà delle lue azioni: nontro 
Iole, ma molte altre, ficcome già accennami 
mo, converrà lupporre. L'Apprendere, il Ri- 
flettere l'.Allraere , il Giudicare, il Razioci- 
nare, ^l'ImmagÌHarc, fi Gmili àUrì ani MS 
Anima, ^ dovranno' attribuite a diverfe Fa* 
coUVe FsilpiiK.^elU medcfinu, il che bxk 
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ini^tiplacarc gli Enti fenza ra^ioatf. .Kheata* 
do dunque per nollro modo d' imeoilere ledutf 
facoltà e Potenze , che noi immaginiamo t 
come cofe cliiaramence didince nell' Anima , 
«ioè l' JntclJttto eliVoleatàj perchè giova l'ufo 
di taldìRiazionc a ravvifar niegliq le differen- 
ti azioni, e i principali diverfi oggecti dell' 
Anima; diciamo} Che fe Ìl ricettacolp delle 
Idee o S^cìe delle cofe fofTe' nell' Anima ftef" 
fa, allora potrebbe dìrfì, che la Memoria è 
una real Facoltà diftinra doìraltre due nell' 
Anima fleffa. Ma s'è veduto, c ia ciò con- 
viene il coro de' Filofofi , che Jc Immagini 
o Specie delle cofe , fi vanoo ad imprimere 
net Cerefara, c nell' unione- dì qucAe inmagt 
flì'ConGRs li FÙMruK Perciò Fifictmcnte li: 
IMemoriat 'o iìa laRìceaiiva^ hi la Tua f»' 
de in efla Fancalìa, Contuttociò impropria- 
menie noi fiam folici a dare il nome di Me- 
moria alla HelTaFantafìa. Perciocché propria- 
mente l'azione del Ricordarfi è della Mente; 
il campo noadimenef ette ferve a tale asione, 
coniìue odia: Fanultit- la quale abbiamo ap- 
pellata Facoltà, ma Facoltà pafllva. L'Ani- 
ma è unaSoftanza, che non ha parti, come 
il Corpo. Perciò fi potrà, e fi dovrà ben di- 
re, che efsa Anima fi Ricorda, ed elfere que- 
llo Ricordarli un'Azione d'elTa Antmaj ma 
aoB Krcidr fi avrà de prtieaden; ^ . che lik 
neddìini^abbiR'da attrìbaireliiMoatafueoii 
cfclnfioae delia Fiattfi*. OtEavtìXt iit tk€ 
eon- 
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con/ifia veramente il nofiro RicordarTi . Al' 
rro elfo non È, che un aito dell'Anima, la 
^ual cerca e truova nella Fancafìa Je Imma- 
gini altra volta da lei apprefe^ o formate, o 
l'coperce, e quivi cunodice. Se la Fantalìa non 
le Ila mai ricevute , o fe ne ha perduto le trac- 
eie, le fpecic, oleirapteffioni : l'Anima non ha 
forza di ricordarfene. Per confeguente il Ri- 
cordarli può dirfi unPenfiero, un guardo dell' 
Anima, che fcuopre nell'emporio della Fan- 
tafia, o che fi mette a cetcare celvaflo Libro 
di clTa, quelle Idee, di cui ella ha bìfogno, 
c che dianzi furono ivi impreffe ; ed in fine 
fi rifolve in un penfare, ed in una azion del- 
ia Meme o fia dell' Intelletto nofiro, che tor- 
na ad apprendere e confiderare oggeiii non nuo- 
vi, perchè altra volta da effa Mente apprelì 
e conlideraii . E così ellendo, refia fuperfluo 
l'immaginar nell' Anima una terza Faeolii 
dlftinta dalla Volontà e dall' Intelletto noflro. 
A chiarir poi meglio, che la danza inateria- 
le d'cffa Memoria non s'ha da cercare fenoii 
nella Faniafia , può fervire un FenomerOj rfi 
cui cialcuno lovente è teflimonio a sÈ fleffo. 
Noi ci mettiamo a recitare l'Orazion Dome- 
nicale, o pure un Salmo, che lappiamo co- 
me fuol dirfi a memoria. A tuiio cu tempo 
r Anima vien di(fr;iiia da un diverfo Fanias- 
ma , riguardante un negozio di molta diletta- 
zione, utilità, o paura. A (jueflo ella rivol- 
ge tutta l'applicaiione, e fiSa: in effa i fuoi 
rguar. 
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fguardi, cioè il penGcro. E pure noi fegul- | 
riamo a recitar da capo a piedi quella Orazio- 
ne, ed altre fe occorre, ovvero Ìl Salmo fud- 
detco. Se l'Anima non bada a quelle parole, 
fegnoè, che da efsa non viene la continua- 
zion d'efsa parola, ina bensì dalia Fantafilm 
oerchè nel; Cerebro Hanno imprefse e fìcee 
T una apprefso l'altra coli' ordine loro efse pa- 
jfolel B da che J«t.£rÌaie.^aa pronunziate, 1' 
altre a guira d'uni^àÉciw^codeaci dal pri- 
mo anello , feguitano ad ufcir fuori , fenza 
che l'Anima altrove occupata fe ne avvegga. 
Certo è, che allora efsa Ajiitna non fiRicort 
da, nè efercita atto alcuno dl.Meoioria. Ma 
queflo fa ben conofcere, che nella Fantalìa e 
nella parte Materiale ftan le Immagini, del- . 
le quali poi la parte Spirituale fi ferve , allor- 
ché vuol Ricordarfi . Aggiiingafi , poter noi. 
argomentare lo flefso dalla ofservafione del-^ 
la Dimenticanza. Suol accadere a i vecchi^ 
( e perciò anch'io lo pruovo) , che al bif(>-. 
gno non fi ricordano nè pure del Nome o Co- 
■gnome di qualche lontano Amico. Ed alcuni 
arrivano a dimenticare infin quello de' proprj 
Servitori. Cercano e ricercano colla Mente, 
e noi truovano. Pofcia da 11 a qualche gior- 
no torna loro davanti quel Nome o Cogno- 
me. Se le Idee fofsero fitte nell' Anima,' leni- 
bra pure, che fe ne avefse ella tofto a ricois 
dare, fui Tuppofto che le abbia riterutei per- 
ciocché l'Ajuti» SoAao» fempliciflùns 
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ha parti , e però nè pur naicondigli , dove 
il fu potuta intanare (jucll'lilca o tìa nome, 
di cui iì va in traccia*. Ma queflc» jl- noi lo 
4^g|liaino ,cal -risànaic^re bkWì Faiiialia la 
Jfde delle -cot« impak-aio - Perde ^uefti Mate- 
Ófl fotenza )1 luo vigore he'Vect'hi lantopac' 
ritener l'imparato, quànio per raji prete mar- 
iti alla Mente, quando l'ha riwn.mo . -SaTi ivì 
conficcato quel Nomci ma manca la priSnfca- 
za in farlp' rav.vjilarc all' occhio deli' Animai. 
.Q_\ìmI- cIK' Og^i: soia fii può- Xntemri da editi 

rata [fiea non è ivi ^flètto cancslUta 'e ^mar- 

S' t detto di fopra , cfsere flato di parere ' 
Elia Camerario , che le Idee delle cole vada- 
no ad imprimerli ncU' Anima a dirittura , di 
modo che l'ecoiido lui la Faocafia o (ia l'Imma- 
giilaeione, riefce una facoltà da noi vanamen- 
te, imm^ina;ia e fognaBa.'vA^iotigo io ora, 
c!ie il famoÌQ Filoiofo Jngtffcfeòito-MlS»;. 
condo Libro al Capitolo Decimo deH' Intenjdfcàf;^, ji'-i' 
mento umano, tlopo avere infegtYaio, 'che W' .'^W ' ' 
prima Facoltà dell'Anima è l»- Peree-^ìm del- " . 

k Idee, uien poi dicendo, che la fectMidd'Fs* '* 
coIlì è la R'ten^ion di quelle Idee, ^ iiiodo , . 
che noi abbiamo nell'Intendimento, .o.fia nell' , ' 
Intelletti tutto l'apparato di tali Idée. Per- 
ciò al tm-e di lui in quelìa Rittn-^ioae confjfto ' ' 
Ì3 Memoria, con ioggiugnere apprelFo, elicli 
dire, avec AqijIeiU Idee rifeibatt nella 
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in roflanxa non vuol figfllH^ 
chs rAitima hi- in molte- oc- 
Pìa polTanz» di risvegliar lePercc- 



tf^zlbiti, ch'ella ha di' già avuto, con unfen- 
„ thn^Éo , the in quel umpo la convince 
'„ <l*8veT'tlla avuio prima quefte tali Pcrce- 
„ zìcni. E però in queflp.llnlo lì può dire, 
„ che K noflre 14eé fótio nella Memoria , 
„ b.n hèa paEl«r^^j9|!4^M^t« «Ile hon (ìc- 
„ no in pìiic ^aaì t^'^ Wóift volte' dire , 
che Emendo !e nolr. Percezioni &IJee impref- 
fe'nc:!' Anima nòftra , Sdilanza indivilibile , 
perciò (iioptiamente no» fem -ia parté tleuna . 
Se noi iiDi)C{ue chiediamo al Locke, fé R *dla, 
iWfanialia, o vogliam. dire l' imaa^toaMH)». : 
^ qui da noi flelcriu» eigli ' non rilpon- 
dt , egli non ne paVla . - Stilaiticnie fcrive , 
„ che 1' incombenza dèlia Memoria è di lom- 
tninifirare all'Anima le Idee Dormigliole , 
„ dì coi effa è deiòljiaria ^ alorcheeHa Ani- 
.,; tha,ne abbi1i>8r.a; rthc nel'aver la Mera»" 
„' ria pronte a' bilogno tali idee , confitte ciò , 
„.clie npi.8j3peUiamo!nvtnIione, Immagina- 
„ zioa<,eVivaci[à di Spirilo, olìfld'Aninia." 
Siethi avendo egli g'* fcrbaioio 
delle ld« peli' Anima, non doveite per ton- 
ftguenie ijiconolctre nella pane Corporea , o 
lìa nel Cetefjro ncftro, alcuna Facol^j imma- 
ginairice,. da noi appellala Fafltafia, 
Icrva alla Mente per raccogliere- fecondò- il 
bifogno 1* Idee, ivi ripofto. E pwM» 
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do, che la M.rytovi,, fammimJìrMtF JÌmnia U 
Uie dotmigliofe, egli fembra dÌ(l|»glierc fo- 
{lanZtalmente t' una dall'alira. (I^OCo mi 
non ho prefo in quella OptreFU. ad tòfin 
in difpute ex prcffelfa di core, ^et" iltn» fcp- 
re, e delle quali non e ^ fpefar. itivi tin'IdM 
tanto chiara, che appaghi, C Convìnca « con 
rimuovere tuite le tenebre èt dìfRcultà di chi ' 
può opporre un Nego ad ogni noflra ragìdtUL 
il lupporre, come io faccio» la Fantalìa ud 
luogo, che riiien le IdeCi poflo llelU :pfirte 
Corporea dclCaponoRro, e Md giìadl' A- 
nitna ftefsa, o vogliam dire nell'lntdìetto t 
qu'éfia è fentenza comune oggidì , frtìpofla tà 
approvala da t piti fpcrci ed infigni ÉiloTofì. 
Quefto bafta all'alTunto mio. Poiché «jUahto- 
airOpinion del Camerario) ho brevemente 
accennato di fopra, Ìl perchè non fi poiTa o 
debba adìeìrle .' La. J'ola con^erazion de' So- 
gni la diftru^BftjVftJl;*Mp«tfi' noi fiegarel» 
Fantaila e qifclche fpecì« di Memotifl a uo« 
parte atmeno de 1 Bruti , ci fa alTai inten- 
dere, non eflere in ciò diverfa )a Condizione 
dell'Uomo, dotata poi d'uno Spirito immoir- 
lale, al cui fervigio è fabbricato queii'inieiy 
no magaizino, e coofervatorio d' Idee. Vct 
quel poi, che riguarda ilLocEce, chieggct io 
perdona , fe vo fofpetcando dell'ofcurui àf- ' 
feciata in quella fua fuppofizione odopitiio*" 
n«. Da che fanno gli Eruditi, e l'ho anch' 
io ficordito' fl<i iirecedeme Trattata i/e/Zf/Vf' 

^«fH- - . " C » V 
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i, i/r iMkti. nm. , aver egli credalo', 
i„.f«.,f, , 'l« a. ».« ««" ''<" ■< • 

i«»l<4« »><■""■« J'/i»/!". "•- 

il .- siuflo f6»d»tae?>o > "O' H porge di dul*- 
rirc, ch'tgli nncITi' l'Aninn nqilta ptr Coi» 
,™rea , e Si ciò legmtMe Epicuro, ed alto. ' 
iliro de ali Amichi , che inlegnaronouuDog- 
mi tale , si riprovato dalla .Ragioinr flelTa , 6 
mollo, piìi per le foe perwff ^eonfeguenio 
altóÈhWtóiO -'frrl'fefla la lanra Religione di 
Jmitu .rSotori. è in. «ItM la' Sena de' M»- 
.Mrialifti'i» : qiK'ip4<fi ,.,raa«e ogoon fi fa. lo- 
Ati di diUrnggere e di hbbric.re a modo f.o 
So 'maieria di Religione, in g,„fa chenoO *. 
fi torto al Locke . con folpcitailo di ^ qoelU ■ 
So^la. E tanto pili perchè ..i;»';'' P"»" « 
d™irh.=.f« egli acc»!"» da' f»" «■"VN»" 
ri«ila«, beoclii, come avverti 1 HoUworH 
Tno d'ir. I.gleli , es'i "? »«. chiaramente 
propon.f.e le fue.Ofio.oni 
fcatiipo , qualora giroccorrel.e di dAndero 
.è ftefso dalla tacca dell'empierà. Cosi Ro- 
berto Green, ed altri fnoi compaiciorri , han 
rilevi» vari fuoi ecceffi, ed lOipoginti an- 
«n malti Principi ed .rgomenti da Ini ado- 
peri. Pollo poi, che iltocke pretenda M.- 
;.ri.le l'Anima nofira, non h« egli pio h- 
lo.no di mc.icre la Fant.ha come una Facol- 
tà°delU Materia, dillinta realmente dallaSo- 
ftana» da noi lennia per Incorpom e !>P>"- 
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cunle , perchè fecondo' lui 1' I^gÉleico It 
funzione della Faiualia, nè altr^^e Mate- 
ria , dove fi vanno a ff^sr leimraagini o Idee 
delle cofe. Aquefl'o fine efalta egli a mio cre- 
dere l'elempio dì molti altri y^nimali , cotne 
eg/i dice , ne' quali fi ofserva in alta grada yne- 
Jìa Facoltà di umre e conftrvar.k Idee nella /or- 
fila Jìe(fii eòe fuccede aetCUarao : parole, che 
fembrano ma255Ìormente indicar la mente d' 
un Fitolofo, da cui non vien rìcoiiofciuta fe 
naa \ì Maierìa ncii' en:porio della Natura; 
e parole , che non s'accordano coll'aver di 
fopra detto , efserc le noUre Idee fitte nella 
Memoria, e ctie ciò non oftante non fono in. 
parie alcuna . Che il Locke abbia dato luogo 
di lorpetiare,', eh' egli non credeCse diwetlb 
r Uomo da j Bruti , l'hanno anche ofscrvato 
■ e deteftato gli flefninglefi. AH' afsunto mio 
iion appartiene di dirne di più, cioè di con- 
futar quefti empi fen'imsnti, calo che il Lo- 
cke li nudrifse . Patio ora a'Lciiori lonian-i 
da £i fatte chimere , c perruafi della Spiritua- 
lità dell'Anima noftra , e che meco ammetto- 
no nelCerehro, o (ia neli' Immaginaiione , 
il ferbaioio delle Idee , per foggerirlo di ma- 
no in mano alla Mente fecondo i fuoi bi- 
fogni. _ 

E ciò Ga detto , per quanto può il corto 
noUro incendimento immaginare , e con tut- 
ta probahilitàconccpire dcH'iotcrno lifiema , 
5 dfiU'operaEB.-deli'Anima umana, finché Ila 
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ìbìM eaiOfapo. PoìcVè qualora fi viu>l;cots> 

ila etso Carpo, i noi cniriatho' in va maggior 
buio, maacaado (jul più che mai alla Filofo' 
fcntàzioni, fpericnie, e mezzi per cono- 
^crc, come élla, operi , cioè come fi ncor- 
di. Abbiam for[i0ìii]; ragioni prefe dalla Fi- 
Isfofia , per pnHtare rAntma' ÙaiHiaa immms 
ialev o fi».Ioc(>rnini)>>i«)'^ 4i cì^ 'poi'ci af- 
ficuca iWallibil Rivelazione di Dio. Maquv^ 
fta Rivelazione, dopo averci infegnaco , che 
le Anime de' Buoni vanno a godere un'im- 
menla fencitit nella vifta di Dio amico , e quel- 
le de' Cattivi a provare uqa fomms infelici- 
tà, ioro:(|eftiiM(ta éft tlioi fai coA *»f'jr»-i 
to, * giiiÈDipamfor^ ; non.(3:'fpi»g» poi, 
me te Aait^C' Sciolte dfl Corpo , ^ giunte al 
loro termine, o pur? ritentn« in uno flato 
di mezzo, fi ricordini), e quali Jdec porcino 
feco all'altra vita. Giulia noadinieno è, ail- 
fembra necefs9rÌo ìltrcdere, che l'Anii»* 
fepraw TtWWa: le iJec -IswiUKUali : C^ioè, 
ette fempre ìjilei^lart DUSk fKiitòBiUt'ii' Dk>, 
ede'fpoi ìaeffabilt Atcribiici , e^de- 1 doveri . 
d'una Creatura verfo del fuo Creatore-, e dd- 
JaBelleiza' della Virtù, e della Deformità del 
Vizio , potendo cfsa Anima fempre penfir© 
e raziocinare, qucElo a lei balla per «Dove- 
re in si ftefsa U cognizion*, o fia l'IdM'^Asl' 
fupremo fuo Arience c Padrone , eoH'iritre" 
Ue« dif«Bd«iui (bi quello prim«-.pFÌincÌ^ 
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che aacbfl t'Alli»il» congiunta-,. ol C^rpo può 
Ricortfarfi di [ali idee , ieuza ricorrale alla 
Fantafia: fi torna a ripeicre, che<)uefto Ri- 
cptdariì fempre fvrifolne inPenlare, cioè in 
^ijia dzìfliofl propria dell' IoUlleiia , e pérctò 
r(^t^iiftp|rrTri- ÌI..ptettcw:AaB(iM — — " 

c dalla Volpar* . -■Finalmeme fii tir 
{c'ioha giugne a veder Dio.'in Jui puàdfe">'. 
vtdere [uiio quanto a lei occorre p»r diere 
fommamenie felice, e fapere infinite cote . 

RiTOBNAVDo Qra.a^ elià Maciioria, il cai 
magaKMA» dÌMmflW -npaflo.'a«Ila Famafia ', 

S*;-*#fti ft r«aM¥Ìv oc .gU Uomini ; Ntìc« 
quefta ^alla noiabil dif&reoza della flriitiiura 
delle Tede umane , e dalla qualità varia de' 
C$r^rt, f:Ìaì^Ì4i4cl/er^toia, dove abbiam 
pretefo:,C9ni«(«M^47>''(^'j»ri.i A«9a' 'l» Idee 
4el]|!-<:«(ct Qraa fcjgalsnitcUa l)f Ka«i«kMM» . 
Jctcijw j^«jf9rV'Ait(Ì!ilÌ«i* «tini pM>^ IRl»^ 
miom'ftiMt: 44oìi1mÌ| xhccoAituHceqo Mfe- 
liciià delU Mcnioriftì La prima fi riferite* al- 
la Fanralia Rvffai l'alira alla Mente, che fa-< 
cilmenis ritruova , « iporge le Idee ritenuie 
dal iQereljrio.. ,feii;chè ne'FanciulU «rdinaria- 
mexa^ i» msHa d'«3a Cwebro i t^fopf» «biS*- 
da , ne' Vecchi troppa <flkc*a i '{MTc]d''lloif 

..a^.-A C 4 bìoÈt- ^■ 
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ìùtptioik' xqìc t che allora odcHia', ^gg^ra^ 
o, inerbilo , fé par queite per "^uàtcM 'ra- 
gione non vi fenno una gagliarda iniprvlfiò- 
»« . Due e tre volie bifogna picchiar in ca- 
po a (juefìa gente , e ad ogcii altro di duro 
Cervello, un'ambalciata da portare, una co< 
£b, .cbr.s'ha.a fare , < Qua4)dd abbiano-gran 
j^^tica del ;MoDdo , o ipiire,flKÌlia.léttura-; 
coloro firhD faiwna figura nelte- -coavìl-itmoi- 
ni, -U por Cipri tino a tetnpé «'Coti'riKittera- 
: zione Ipacciar-ila loro mercatanzia . 11 Medi- 
co col ricordarli dì rànci cali da lui veduti a 
letti; il Giurlstonloito coH'aver pronte tan- 
^eConclHlioni e Dottrine Legali, gt^ dà effo 
tfjAe^i Una i,'^bK_petnti :§at[i 4n|go-»«W 
u,aBtg£mi: fi codgli' sltri 4* «tire &:ief»za( 
e PnBfcflkài . 'Mi convien bwiet'avVeraìt* 
qiuoio (ìa p'H prezzabìle , 'l'aver portato dall' 
utero maierno un buon Iniellctio , che una 
buona Memoria, li difetto o la povertà di' 
quefla fi. può in (]u al eh e;, maniera riparale colj 
stolta jegge» , ad nioh^,-TÌI<B^dre le- ^ftj^ 
cai,*.. llvTgore tkU'-Ititdlnib , '^^^è^" 
fi]6l.nQUflr&, noldà fr non^Ja^Nn^H^'i^^a»-- 
U[i()ue Vero lia , che Ìl coÌti«a» tóllo liu<fÌo 
.^Della dola, che n'è a cadauno toccata , può 
non ttieno a noi, che alfri riukire d'uti- 
lità. Per applicare poii.aWÌfcittnM, all'Arti, 
al.Pgluico gp<i«iw> abB'o>:pur.k«(h -il Mw(P 
loiellet^'-,iff-(fiKfloftwB' fi>-iffitftr- iwiUatt^ 
'Ki- W produca UiKtcoOiadiiio-j di wi*'^^ 
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bifogniaffio In lutie le operazioni, clicriguaHi 
darìo laitco Io ludio dille Lttiere, che T'ufo 
della noftra viia. Che anche !i dia l'Arte dì 
accrelcere la Memoria , l'ha alT^i'iiò Cicerone, 
con altri amichi, e Giulio Camilto fi prMcn- 
de, che la fapcfse ed inlegnafse . Ma fon io 
perfuaCo, ctie lenia il fondamento d'una gran 
Memoria Naturale non pofsa fuffiftere l' Ar- 
lifìtìàle. E che (jueft' uliirra tia atra lolamen- 
tè a far de' Ciarlauni , e non già de gli Uo- 
mitti l'eramenie Scienziati , lì potrebbe prò- . 
■(ràt 'colla rpèrienza alla tnano . Lo fìefso è da 
airt dell'Arte LuIIiara, rifufcitata neP Secoh» 
pFoflìmo pals^to dal Padre Kirchero. Chi ha 
voglia di leggere molti, e d'imparar Dulia, 
cioè di perdere il tempo, vada a convSrfare 
còa.si falci Libri. 

De iSògì]i,^ - ■ ■ , ^ y 

NIuKA rifleilìone ordiirariamente noi^TaC' 
eìamo a ,i nollri Sc^ni, perchè li- coa^i. 
iìderiamo, e con ragione, Icherzi .e.diveriì- 
mcnci vatii della noftra Fancafia , che Duilax'; 
iOruiicono del prelentc , e. nulla ci firedi- 
cono dcH'avvtnirc. 1 uitavia le J'occtioFir 
lofoiìco fi applichej-à alla coniunpIazionc-aQ- 
Gora di futile CoaimctHe , the nel uoQro ca- 
po, 
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po, allo«Iiè dormiamo, li van rapprefencan* 
do: ctoverà moiivj ancor ijui di ammirare Ja 
(oinnia mattiria dj Oin in formar gli ordini 
d^l noflro (ogoare, DilTj vane cole i Sogni , 
perchè genrralmente e per ordinario li Icot- 
giatuB : il the non delude , che la divina 
autoriià polTa valerli ancora di ijuefto mezzo, 
per informare i menali de'luoi voleri,, e per 
predire avvenimcmi o lieti o funcfli. Di si 
tdiiiSogiii ne abbiamo non pochi nelle facrc 
Cane, che dcibbum ircdere con viva fede . 
Altri parimente fe ne ractontaro relle Vite 
di alcuni Santi , e di altre Ferfone difljnte per 
JaloroPieià, i (judii non c'È loflo obhljga- 
^ion di credere Sogni provenienti da Dio , 
perchè per parere de'TeoIngi, anche i mali- 
gni Spirili , o pur la fola nofiraFanialia, pof- 
lòno produrli . E però fe non concorrono le- 
gni chiari, che il fommo Padre della Natura 
v'abbia avuti parte, fi può folpenderne il 
giudizio e la credenza . Cerumenie <]ualora 
da peribne piifllme venilTero riferiti Sogni di 
cofe avvenire, tali, che fecondo le cìrcoftan- 
tc prefenti ben pefate dall'umana fagacilà 
non poteano in guiia alcuna prevederli , rè 
conghietiurarfi ; c che poi lì verificalTe apun- 
luiD ravvenimeniofognaio: allora apparireb- 
be giuDo fondiimenio di rener Dio per auto- 
re di sì fatti Sogni. Ed anche fcnza ricorre-, 
re ad un fopranaiarai movimento de' noftri 
Fantasmi, paic, che Buuraloience polTa ac- 
cade- 

» 
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cadere qualche prcdizion del futuro In chi fo- 
gna . PotrebbonTi qui addurre mohi efempli, 
eh? fi leggono in varj Libri; ma io mi con- 
tenterò d' uno , accaduta in perl'ona di gran- 
de aurorità, a cui non fi può negar la creden- 
za . Si racconta del celebre Cardinal Pietro 
Bembo, che elTendo egli Secolare, ebbe una 
lite civile di Beni con un fuo parente. Aveva 
egli fatta una Scrittura in difefa delle fue ra- 
gioni, per prefentarla alTribunalc. La mar- 
tina prima di ufcir di cafa, andò fecondo il 
folito a falutar fua Madre, la quale l'interro- 
gò, dove andafle. Le dilTe ; a prefentare a ì 
Giudici una Scrittura per la noftra Caufa . 
Allora !a Madre cominciò a fcongiurarlo di 
non ufcire quel d'i i e richiefta del perchè , fog- 
giunfe: Ho fognato ftanotte, che elTendovi 
voi incontrato per illrada col Parente avver- 
lario , egli ha altercato di parole con voi , 
e in fine vi ha dato delle pugnalate, Rife il 
Bembo, come quegli, che niuna fede prefta- 
va a i Sogni; e per quanto ella il pregalTe , 
volle ufcir di cafa , In fatti s'incontrò per 
illrada coli' avverfario , che il fermò, evenu- 
lofeco a parole intorno alla lite , finalmen- 
te cacciato fuori un pugnale, il regalò di al- 
quante ferite, Coloro, che credono, O piii 
tofto fognano la Natura un'Agente l'econda- 
rio delle Leggi e della Volontà di Dio, forfè 
troveranno, come han trovato in tanti altri 
cali, che effa rivelò alla Madre ciò, che avea' 
da 
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da fucccdere al Figlio. Ma finch'è fi cruovi 
una ragione e cagion migliore del luddetco avve- 
nimenro, fia leciio a me ili folpettare , chefen^ 
za intervento di alcuna occulta Pottoza , poteffe 
la Madre Jognar il pericolo e male accaduto 
al Bembo. Cioè dovea ella fapere, elle quell' 
avverfario era Uomo caldo, perlona rpanefca, 
c che non fapta digerir quella lite, credendo- 
la , come l'uol fjrli , ingiuilamente molTa o 
foftenuta; e però era a lei facile l'immaginar 
fcojicerti e pericoli. Con qncfti Fantasmi in 
Qapo, ingranditi djU' amore materno , ita a 
Ietto, cbe maraviglia c , s'ellaaccidentalmcn' 
te fognò tjuello , che polcia avvenne al Figliuo- 
lo,? Qiiefta medefìma regola ha valere per 
efaminar aliri_ fimiit Sogni , e non crederli 
si tollo cofe prodigioie o fopranarurali . 

La Medicina all'incontro può far qualche 
ufo de'Sog.ni. Imperciocché accadendone de 
i tetri, e di ijuei che atierrifcono,, può allo- 
ra e/Terne cagione la loverchia ripienezza o 
indjgenion delloftomaco; e fe quella non in- 
terviene, fegno , naturale fon si disgullofi So- 
gni',, che il Sangve o altri umori del Corpo 
umano fon corrotti, uè godono l'armonia, 
che fi ricerca, in cITi; e il faggio Medico ne 
laccoglie allora, che vien minacciala (gualche 
malattia, o almeno, che quella perlona è di 
temperamento malinconico . TaK olia ancora 
s'è provatOj che il Sogno di qualche Infermo 
is dato ^cffi}okcre, cjualrimedio o sftigocoii-; 
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venifTe al fuo male . Deiratti i cafi fuddet- 
lì, Maffima cena è, che i Sogni lon feno- 
meni infuflìfteiiti evani della hoftraFantafia, 
la quale cflendole lalcìata la tirìglh, allorchò 
dormiamo, forma delle curiole, ma ordint- 
riamente incoerenci , slegate, e ridicole Com- 
medie, che niuna anche raenoma iiitluenza 
hanno per farci conofcere le cofe avvenire, 
ni; per ifcoprir relofi , o gli altrui interni 
peniìeri, od altri arcani, a' tonali non fi può 
giugnere con mezzi umani. Nè ragione, nfe 
principio c'&, per cui fi abbia apzef^arfede 
a sì fatte inezie . E pure , che non fa la paa- 
za ed intereflaca curioOtà de' Mortali Un 
male vecchio di tutti -i Secoli è il defiderio 
di penetrar neir avvenire , cioè dì leggete in 
un Libro, che onninamente è rilerbato al fo- 
lo Iddio , e a quc' pochi , a' quali egli per iflraON 
dinario privilegio s' è degnato , e fi degna di 
farne veder qualche riga. Però da alcuni fi 
cerca l'arte di fcoprir le cofe contingenti 
iuture; ma quanto piìj fi cerca , tantomeno 
fitruova. Il peggio è, che non fon mai man- 
cati negli amichi, nÈ mancano ne'moderoi 
tempi de gl' Impoftorì , che prometiono ma- 
xi e monti alla gente credula e lloita, anfan- 
le di fapere quei che ha da ertere o di sè o d' 
altri . La Strologia giudiciaria , che tanta vo- 
ga ebbe ne'vecchi Secoli, e tuttavia fi man- 
lien vigorofa in alcune contrade dell' Oriente , 
non fi è mai poiuto IchianiarlaaiTaccD in Oit-; 
- ' ciden- 
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^|E|rif'^ve sQchc oggidì truova qualche 
■^■BuHaiMCi non bacando le ragioni ad* 
^SSmeféii UDtì Uomini faggi , e le migliaia 
Pi volte , che fi fono ingannaci gìiScrologi, 
.■^ farli mai ravvedere del dolce loro deli- 

Ma lafciando altre limili impofture e falla- 
cie di chi frofeffa di faper indovinar le foni 
de gli Uomini, e di fvelare i fatti coniingen- 
tidcli' avvenire, fi vuol qui ricordare , che an- 
(^e i Sogni fervirono anticamente a gl'Im- 
^m^otì per deludere le perfone corrive f eoa 
^^lorocredere, che ^ue' guazzabugli di Fan- 
si^ foàero tante Itwiisoìe cifre 4i quel* ch« 
^^ea accadde a i,a][Vtali> Abbtmt WM^w- 
^cuDt Libri 4«'fi^ eBticht Qrecij dminàti 
Ouiraernici , che trattano delle varie predizio- 
ni de' noftri Sogni: mercatanzia la piìi falli- 
« e ridicola, che mai li poffa penfare. Truo- 
vanfi ancora nella Perfia , e ìn altri Paefi dell* 
Afia, non folamente Libri di quclUibUe Pr»- 
felTione, ma nelle:, ItnbUkhp hottt%\» ^iM- ^ 
poficori de'Sogni, dcwe l'iocantatifft^p» va , 
a comperare a danari contanti le mtsaiogac o 
gl'inganni. Dimandate ora : truovafi egh ve- 
itwifl alcuno in Europa di chi fpacci 1 arte d' 
Sadovinar per via di Segni ? Verifimilmente 
in niuno v'incontf erete. Ma non mancaao 
già Donnicciuole , e altre perfone fempliei , 
che fi figurano di poter trovare ne'Sogni pro- 
,f rj ed tiwiit i Numeri mili per girtrf^'WM 
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nel Lotto di Genova, a di Milano , con ag- 
giDgnere ancora altri (tolti retjuiliti al fogna- 
re. E tontuiiócchè la Legge Crìfiiana vieii etJ 
Hlbbomint sì fané tnaiizìéle itlu&oDi^ pure 1' 
ianfitià dvl gulda^no c f avarizia vtnno al 4Ì 
fópra dtlia Religione « della cofcienza . Nè 
qui C ferma li matta tveduinì. 'Bada wiao^ 
dio a gli Atigur|> che tanto iiHa «Òtifi^s'n» 
in ufo a'tcnipi di Roma Pagana; ctfca^iO»ti>. 
baie, inventate e compafte da foli trufiàtorri 
o da getite , che operando a capriccio , in fi- 
ne poi va ridendo in cuor Tuo della melonag- 
gire aliru! . In fomma fra g!i eliri mali itv 
trodotii dal Lotto fuddetio , non è )' ultimo 
quello di aver fatto crefcere le Superfiizioni. 
Chiuni^ue ha alquanto di fenno non abbifo- 
gna^ punto de' miei ricordi per fapere , che 
vaniti e floltìzia fìa lo jperar da i Sogni- li^ 
ce alcuna dell'avvenire. E perù^pklSafflo ifl^ 

La cagione deìSogni-td:ahr»vtr)fmiii(neR<- 
le non fi può attribuire , fe non al tro^tnO^lc 
Fan ta fìa , allorché dortniamo , come in lua bo> 
lìa, dante il rtpolo o fis il legamento, che 
allora fucrede dell'Anima e de i Senfi. Gli 
S piriti d^t Sangue circolante per le celleiicdel 
Cerebro , commuovono allora i Fantartni , 
confitti ne'varj fìrati e nelle piegsiuro fi' ef- 
fo Cen^bro, onde vengtwo a formaifi varie 
fcene^ ora regolate, ma per lo piir iregola- 
te, «<£»zB««iii«flK)«e vcmi8^-cMiv*ti.d«Ur 
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Orina: pjeni^: P! (iiief«|H(lw-di.S(fini*f<ft'l[rf . 
Spermatici ablnano:/QrK4-'ftÌfirvi^aft.«AB«-ld»- 
imagiui o<;l Cerefcro ili chi;<!w*ne,> la fiRrien- 

7» lo fj fretjueniemeale -conoicere .■ HdnrCtq- 
(luto alcuni , e fra gli aUii Ariftoide , che i 
Sogni lì«no una rip. tizioiie, o piii tgUg-.m}» 
cguiinuazione di quel , che, s'è penlatp rl}«l 
^c^rn9 irtnsnii Ma -la-. fp?ri«nza è, iiì -.cotb- 

e pef^noà dire. jiiQpegnAia- force in lalcUtw) 
affare di premura pel coiitinilo penlare e-ri- 
peulartr dell'Anima noRra , come di una iir 
le, di un macrimonio , -di un' offìla -ricevu- 
la, di tJn groifo, guadagn«,7di quakhe gran 
perdiia-i-c (imiJi -.-ficiie è,iChc lorniflOlij-uie' 
raedetimi Fanusmi a f-jr(i veder la no^ie le- 
guente a chi fogna Ma Tordinariamente acca-, 
de, che allora ci pa;rc . di, veder innumerabili 
oggetti, a'tjuali non s'È f^tca da gran tem- 
po riflcffione alcuna . Anzi (i fvegliano faOr 
tflsmi di perfone e lui?^bi^, vediiu irentajetl 
^liclWfll»rMM.iMi*i.pàiB»)i che li avtpf^e d«- 
j^J{!fBtiit!'d«U«M»«W"»'ijSÌ isa paru, the 
UFanafia , dormeritio^ n*» ,«(>u<> accoppiar* 
ìnfìeme.duediverfc Idee, /come quelladcH'Oro 
le di un Monte, e perciò lognarfi Monti d 
Òro, Centauri compofii d'Uomo e Cavallo, 
altre tali bizzarrie. ,Ma quello è .un, nulli . 
Àncbe fenza attribuir qu^fta forza ^alja. f ■Ori 
#fia, abbondano UofWli. chc.v^ViP-fi 
»i8jii^oMt>nti (l'pw,--.e-caojci 
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tiro parlar de' Centauri, c ne hanno aiicliC 
olTi^rvata in ifcoltura, 0 piitJra^ o.isgiio di 
rame, la figura. Per conl'eguence fpyoandp 
tali ftraordinarj, o favoloQ oggeiii, non v' 
incerviene novità, e qui non apparifcc mara- 
viglia alcuna. Più lofto potrebbe parer mira- 
bile, come i Sogni non rade volfe ci-rapprè- 
fentìno pcrfone e luoghi da noi non mai ct>- 
nolciuci nÈ per villa ni per relazione, e de' 
quali nmna Immagine (ìianzi lì trovava nel- 
la noflra Fantalla. Nuiladimeno li può ris- 
pondere, che avendo l'Uomo veduto tante • 
varie perfone, tante diverfe Gittà, Pilagi , 
Piazze, Templi, Giardini &:c. può la Fan- 
ra/ìa fognante confondere infieme qiiefceldee, 
con rifulrare dipoi oggeiri, che comparilco- 
rio nuovi e non piij olleri/ati . E certo fe li 
Fanrafia di chi ddrme non è ftranamente al- 
terata e Icoiivoka, ella non forma Uomini 
o beftie ditìérenii' da quel, che Tono, nè im- 
magina Animali niioiJi , od altri oggetii, dc" 
quali mancaHe a lei la precedente Idea . PiÌi 
lofio dtmijue potréfcbe recar maraviglia Ciò, 
che io rjlerbó da tfiminare nel fegu'ente Ca- 
pitolo. , . 
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V? i -^acidi ed ordinati y e de i 

SOpciojjo per lo pili i noftri Sogni elTerc 
conjpofti 4' Ide« incotrenti, cioè cheniu- 
pa conneffi»(w>h*o, fra loro, fiaiìli a que'Ra- 
bc[clii,-4;{)e.vfcchiamente fi dìfiìgneano nelle 
«apiere, (love fi vedeva uh ApgèlQ che [enea 
iH»,-fe59ge.,.»lU cui inferior pat(e C9I becco 
s' attaccava (to' Aqui^.; .^«1 »ic4if,.4fÙ' 
ii.qSfSciwia, f cosi prttgreden'iJo . A poijqh 
jjft»ndo fembra di parlar con. uno, c tucmsd 
tìo [rateo quell'Uoipo Dpn è più deflb , e ci 
troviamo in un altro luogo , diverlìficjndo 
s|ìog^etti|e te azioni piti o nacnO) Teconclp 
fL maggiore o minor moto, che^ nella Fao[^ 
'Ila ,Terò lafciando per /pM »i)dare \ Spgiy 
de gl'Infermi, de' Frenetici, « J^ilj , arf- 
ilaiildire, che ordì aa ri a niente i, floftrì $qgni 
fon d" due forte j cioè o Placidi ed «rdinatii 
o pucf 'Agitaci ^ dirofdinaf i„,;j^lÌprchÈ hihv 
nità ci accompagna, e gli umori del 
foBO in calma-, p$ Paflìoac alcuna violenu c» 
fcqnvotge U FantaSa', Io Stomapp ^«g: 
gravato da foverchio cìboovino; foveatcav« 
viene , the pUcidameo(« dormendo forpia- 
mo anche de i placidi e .^uriofi Sogni di og- 
getti, (he ci railcgraua, 0 non ci turbano 
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punto. Anzi funi darli , che fi viene a filare 
un' anione coniiDuata per molto tempo, len- 
za mutar perfonaggi e fcena, con botte e rif- 
pofter e fenza che refti in noi ricordanza al- 
cuna d' aver mai in alcun tempo della noftra 
vita veduto quell'avvenimento, o facto quel 
tale colloquio. Accade talvolta piii, cioè, 
che ci l'v egli amo , e pure tornando a dormi- 
re, la Fantalìa fognante ripiglia quella fteffa 
interrotta azione , e feguita a dilatarla con 
campeccnte ordine, e buon concerto di qnel- 
]a fua Commedia. All'incontro, quando qual- 
che gagliarda Pallione ci turba , o gli fpiriti 
del Sangue fono per qualche cagione in trop- 
po moto, o lo flomaco fi iruova aggravato 
da indigeftìone: i Sogni noftri riefcono difor- 
dìnati i la Fantalìa falta un oggetto all' 
altro; folamente fpropofiti li olTervano nelle 
fue fcene. Confidcrando io ia dlverfa condot- 
ta di quelli Sogni. nella mia F.hfi^fia Morale, 
dimandava a me Ileffo: U Monta affifte ella 
ed interviene al noftro Sognare, o pur non 
v'interviene nè v'affillE.-' Se mettiamo che si : 
come poi (uecede , che fi formino Sogni ù 
fpropofitati , indegni certo d'una Potenza Ra- 
gionevole? Pollo poi, che la Mente non v' 
abbia parte, noi cadiamt) in un piii pericolo- 
fo imbroglio, con dar troppo alla Fantalìa, 
certo eflcndo, che fi dan Sogni ingegnoG , 
con accidente ben intrecciaci, con riflefflioni, 
con furberie, Sa la Fantafia foflc capace di 
■ - - I> » lan- 
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timo, fcorgc ogni faggio,, che failefte coif-" 
JVgutrze (e ne. pot rtbhonodedurre . Noncer- 
C3Ì allora di piii, e (olamente pmpofi quello 
Xìuifìio ad uno infigne Filofofo de'noftri tem- 
,pi, cioè ai viverne allora Don Ttanmafe Canf- 
fjHa, Pat.rizio di Modica inSiciHa, Autore 
celebre pel fuo Filolofico Poema dell' Ada- 
mo, il cjual pofcia ne'fuoi Opufcoli Fiiofofi- 
ci ftjmpatl nell'Anno 17)8. in Palermo , trat- 
rò qutfto argomento con indirizzare a me la 
Jua Rilpoila. ConfelTa egli aftrufo ilFenome- 
Ito; tuttavia con quella diligenza e modeflia, 
che ò propria .de'grandi Uomini, fi {ludia di 
fpiegarlo. Mette egli per. cofa evidente, che 
ìa Mente concorre a i Sogni , perchè non può 
«iarG, che a calo lì accozzino infieme i Fan- 
tasmi- con tal regolatezza, che formino nuo- 
vi concetti, rajjioname.Bti-, e accidenti si ben 
concertati. A.^che ne' Paazi, anclie re gli Ub- 
briachi intervien la Mente, ancorché pro- 
rompano in tanti fpropoliii, perchè non ia* 
fciai>o di parlare di tanio in tanto rettamen- 
le , e con lenfaie riflcffioni . E che la Mente 
intervenga anche a i So^ni dilordinali , dice 
-egli „qucfto è manifcflo, perchè alle rappre- 
„ i'entazioni di tali Idoietti fallaci , ed imma- 
„ gini falle pur ella talvolta le diltorre, J« 
,, giudica , le crede , le vuole . E come mai può 
„ di/correrfi ,giudÌr are, credere .volere, fcnza 
che lìa la Mente, che dikorra , giudichi , 
„■ creda, c Vpglia?". Ma cotne poi ia Men.(e 
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pofTa credere a t]ue' falli 
ieiJlire a que' chimerici oggetti , co 
ii sì (pelfo, e sì lofdamcnie ne'Sogni dilord!, 
nati; eglicredecià facile enaiurale; e dation 
iftupirfene punto. Imperciocché non aven- 
, do la Mente altri mezzi per e (Tire (ìcura, 
che fuori del Ino carcere fieno criftcnii al- 
tri Corpi reali a prelenti , fé non' per 
, mezzo delle Im preflìoni , ihenefehte; dél- 
, le Immagini, che i;e vede, Je cjuali fon 
, portale da i Senfi eterni: qualunque voJia 
, [uccede, che nel Sogno le fi rapprefeniino 
, tali ImjirefTioni & Idee , che non vendono 
, daiSenfi edemi , ma peraltra via , h MeiY* 
, te non fapendo efTer colà introdotte per 
, iflrade indirette, ma fupponetidoie arrivi- 
, le da gli ordinar] condotti de' nervi fenfo' 
, rj, non può far di meno di non preftàr 
, loro piena fede, e credere, che fuor del (uo 
, cdppo fieno a lei prelenti gli obbietti, di 
, cui ne vede e fente le Immagini e lelm- 
, prellioni entro il fuo Scnfo Comune . "Co- 
si queir ingeguofo Fiioiofo , nella cui morte 
gran perdita fece la Repubblica Letteraria. 

Avrei defiderato io, che quefta fpiegazio- 
ne mi foddisface.Te , ma finora non ho potu- 
Eo ottener dalla mia tefta , eh' effa ne felli ap- 
pieno foddjsfatta. E ciò perchè, fe la Men- 
te ritenclTe ne'Sogni l'ufo delle fue Facoltà', 
cioè del Volere, del Di/cernere, e del Cadiea- 
M, non fi sa capire, come effa non s'accor- 

D 3 ad". 
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gefle di tanti fpropofiti, ed azioni incrcdikr- 
ii c ridicole, che. fuccedono nelle Commedie 
delU Fantafia fogoance . Quanto piii poi fc 
ne avvedrebbe ia Mente de Ftlofofi , che sa 
per lo più cdhoEcere vegliando » fe Ìl Senfo 
le reca dclìefaHc ainbafciate? Ora finchèven- 
ga^ chi pjù chiaramente fpieghi d'economlà 
de' Sogni <; e Io fcuro Fenomeno delia parte, 
che in elfi ha la Mente nodilra: fia a me per- 
mefliQ di efporre quel poco, òhe mi va per 
capo. Tengodunque anch'io per mafGmacer- 
ja, che non fi formi Sogno, che la Mente 
fioflra non folo ne fia cotifaìievole , ma che 
ancoravi aJ&fta. Allorché in effb noi fucce- 
dono Sogni vivaci , e mafiiniamnite fe di cit. 
riofi avvenimenti, fveg!iati_ che fiaroo, fe vi 
riflef tiamo, con facilità ci ricordiamo di queir 
k &til^ftic* atioDe, e delle paroleallora dette, 
^ic bui lafcifita quah:he irapreffione nella Fan- 
taC». Qpando ìt Mente non vi foffe 'tnier- 
venuia, non n'conofCcrebbe ella punta que* 
Faniasibt coinè formati nel Sogno pamtv"- Il 
ricordarfene ella , lo fleffo * , ch« fiiC inten- 
dere una precedente apprcnfion de'medefimi . 
Eccome avvien di tutti gii altri Oggmi, de" 
quali intanio ci ricordiamo, in quanto pri- 
ma ne palsò l'Idea alla Fantafla con cofcieiP 
za della Mente. Se noi cbiedeffimo ,■ chi muo- 
va iSoeni, la Mente, ó la Fantafia: potreb- 
be lalun rllpondere fecondo il lifiemS Carto 
fiano , «her panfando femprf la noftr»- Sftn-- 
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te ) cioè riirtiiriando i Fjnc.isini riporti nells l 
Fantafiaj parrebbe, eh' ella folTe la motrice de' ! 
Sogni. Mafembraben piiiprobabile, chefenzà , I 

alcuna licenza della Mente fieno commoffi i | 
Fantasmi ne' fognanti dà gli Spiriti del Sangue , 
o de gli altri Fluidi del Corpo umano^ e che 
la fcena fiiecedi poi fotto gli occhi per dir 
cos'i della Mente ftelTa. Quel si gran faltel- 
lare e Variar d'oggetti , che fa allora la Fan- 
talia, c non di rado con canti dilordini , fenza 
che alcun freno la ritenga , non convien pun- , 
to alla Mente , la quale fe Vegliando fa tal- j 
volta de i catlelli in aria, cioè le va imiiiagi- 
nando avventure poffibili , e guHofe o disgu- ' 
iiofe, li fa con ordine, econ troppa dliTomi- 
glianza da quei della Fantalìa , che fogna. 

Secondariamente , chela Mente non fo- 
le Ila fpettairice de'nollri Sogni , ma che v' 
intervenga ancora come Attrice, non G pui» 
negare. E' indubitato, che ne'Sogni placidi 
fi olTervano azioni ben guidate e continuate 
con de i colloqui P''"?'') 3' '''' veglia ^ e par- -] 
la a mono. E' fucceduto ad alcune petfone di 
formare dei bei Verfi dormendo. Il Padre Ce- 
Va fra gli altri nella Vita del Lemene Poeta 
ltaIiano,ceiebre, ciafllcara, ch'egli fognan- 
do ne fece de gli alTji belli. Anzi io poffa 
atieftarej che nella notte precedente all'ulii^ 
modi dell'Anno 174J. lui far del giorno mi 
parve di vedere un Cavaliere airjj nobile, ben- 
ché niutio di quella famiglia folTe di profef- 
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^jjf Capitolo 
..^'^/£ÉMjÉM faliio ad ao» grU 

'' JHP^VB^^^^'^'^^i'^ °>i ^Gbiw la'fuaBró» 
. vtlilloM'? Górnmoira anch'io dal -fuo dire, mi 
Raccomandava a luì , e mi venne fatto il fegue'n- ' 
te Pentametro; 1 
Etqiiummu'.taijiicss , fae queque multa velii , ' 
Svegliato lo fcTilìì tofto , e per «guanto «r- I 
caiTi nella mia Memoria, fé mai aveffi-« faE- , 
xo altra volta o tetro Mi~jdtuà Aaiore ffaA . 
Verfo, nonpotÈlovvenirmì Cofa alcuna. Ed ■ | 
tratio-betl moltifllmi Anni, ch'io non avea 
comodilo Verfi Latini . Noi non pofTiamomai 
figurarci -nella Fantafia, che è Potenza Mite- 
riftl« ) j'»l>ilitàj|e forza di i;oacertare avvaut- 
Sieit'n-'b«ii=?Bli»iiw « Aagionamcnti- btfB fi<h&- | 
ti,- 't::tatAtù'.-mittiì> di far V^rfi^'-Conregutii^e^ ' 
mente la Mfcnte ha da mnterfi aoch' dia per 
Attrice ne' Sogni. Ma fé ciò È, Onde poi av- 
•viene, che per lo più nel notìro Sognare ac- 
cadono tanti fpropofiti , tante leene ridico- 
le, e ci par di volare, di paffare fopra fìu- 
ìni a piede ^ciifuo' Supponendo noi la Men- 
te' mtfnhìata -in quelle fregolate Commedie, i 
' come niai ella non frena la fpropofitaia Faa- ^ 
lafia? Come fembra allora a noi, cioè ad ef- 
la Mente, tl-.c azioni tali fieno vere? E fe 
ne dubita (il che veramente qualche volta 
■accade ) non è poi da canto da liberarli dall' 
inganno; anzi talvolta ci fembrano cosi ve- i 
. re le cofe ibgnate, che anche- fvegliiti ftìa- | 
ma un pezzo a deporre quella vana creden- 
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M, e a ricanprcere la falHcà-diillK'FanMir-' 
mr. Sicché, corna Tempre in piedi li'^diffiwl'o 
tk primiera, cioè come polTano ìntoTVcaire 
tanti ridicoli errori ed inganni, dove ha luo- 
go la Mente, Potenza, che ha sì grande au- 
.loriià fopr^ l.a Fancafia, e sa raziocinare , e 
«M^lla vi^itt isoprire , Te.^i oggetti , che 
; ^. Ih; lì , pTffflDtano co0»vgiKm^itti^i^.t,^ 

Intorno a ciò a mio credere fi dee con» 
lìdcrare, aver Dio unite ne! capo dell'Uomo 
vivente le due lopra deferine Potenze, cioè 
r Anima Rjgioncvole ( ia cui principale Fa- 
cuk^ è La Meme ). e la Fantalìa; quella Spi- 
jiiuiUe, qtteOa Mumùalc^ 11 loro commerzio 
.£ [ruova'ctiiaramcm^ -tiomproiiato dalla: fpe- 
rtCQza . Vlllituio della Natura , o vogliun 
■dire dell' Autor della -Natura . fi fcorge cffe- 
requeft-Q, cioè che U Mente comandi , laFao- 
4.afia ferv3_. In fatti vegliando noi , effa M«- 
te va.fcegiiendo <jue' Fan'tastni^flìc. ella vuo- 
le per formarne il Ragionamento, p<r«unMh 
tfilti!, ÌBfi«in,c.le diverieldee. Contattocìò la 
Verità' lì è, die qoelte due Potenze han "ca- 
dauna la lor propria Forza; e quella Forza è 
cjuetla, che determina il predominio fra effe , 
non potendoli negare, che l'empito della par- 
ie Materiale, lia talvolta cagione di gravi di- 
Io rdiai alla Spirituale, iniapto è daoffecvare, 
che feìSealì portano àllaFantafia Qualcbe-og- 
gei^s , regolarm^e noa pifò la Meaie. efM;*. 
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5? Capitolq 
ttafij^I condkm quairidca o Ittiliagiiiti « 
f^ni-^ fiffuSt n«l CeMbro. Moi ^rimencc 
lutiamo non rad« volte, clic! Id Mente no- 

,^ra vuol contemplare t|Ualche Aggetto ^ o Gk 
penfare all'Idea, che effa haTceliO. E pure 
l'imporiuna Fancafia fa format ti Cerca dì di-^ 
ftrarre la Mente di là ^ metteadole davanti un 
4lcro oggetto i a cui Qod lì varrebbe dllors 
penfare , Noi ftdnda in Ctticfi ber tirare- 4 
contro- DtAra Voglia- renciarno , che ti perffìe- i 
ro a feippi a gli afTarl 'doMefiìci , alla Lìce « 
4!vad altre Idee. La Fantafia: allora colla fua 
Forza llrafcina altrove i gUBtdi dell' Aniiìia. 
Altri èTeApIi non occorra Apportare « p*ttki 
«gnitn ne. fa WnDvd fovcnte in -sè-fiMttr} * 
^cHo; allorché vegliaMÒ^ Ui quella già de- 
riva da un' Anima Senfitivft , cOndoitlisanM iti 
«oi coir Anima Spirituale. Vìeneddal bollir- 
re del fangue , oda! moto d'altri fluidi; O puf 
viene (e queiio è il più frequente) dallai Vi- 
vacità delle Idee accompagnate datjualcliePaf-- 
£one d'InterelTe, d'Amore» d'Odio, di Pau- 
ra &c. SI fatte Idee, percosidire,diinaBdana 
adTenza, anche cjuando non vogliamo, e di- 
ftfaggono la Mente dalla concemplalion d'al- 
tri oggetti meno intereffanii . Andiamo Or« 
ad elaminare il Sonno e i Sogni , perchè gli 
Spiriti animali e vitali fi van confumando pel 
iSMfli-dtfl Corpo-yB per l'efercizio de'Serifi , 
iS tBaaisrtf- i^ì'itbitd dal fupremo Artefice per 
Mkmae àai èvusii , quelli i s chs diman- 
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diUeo a Sonno, cioè la quiete d'aflo Corpoi; 
9u£vtae de'Senfi , i meati de' quali kHmo 
fUoia chiufi in budna pane all' impresone 
de' Còrpi efterai. Che nè l'Aniiha , tik laFan< 
tafi; rìpolìno allora, iSognì, de'qualiabbiaia 
yiflarn finora, ce alVicurano. Ma ben dì- 
è lo (lato dell' Anima nel Sodiki e dk' . 

^Bliàinai '^a che gabinetto elll G raMSMf 
come fi troovi anch' effa non già dormiglh^ 
fa i ma còtne in una fpecie di volontario 
ripofo , non c'è occhio, che polTa difcer- 
nerlo. 

Tuttavia fi può con lìcurezza: afleriref 
che in primo laogo tllon {ofpefe i'dfsMì- 
zìo ddU Vdkiorà ptfxoaEutfi^ A tMtai^^ 
logt e-f ilofoiiv Può ben l'Uotto add«nÌMtffk 
tato e fognante profferir beneiBOiìe , dire in- 
giurie al fuO Proflltno { offendere la Riputa- 
zione altrui , dilettarli d' Imn^ini lalctv« , 
con provar anche. ncl QcuipiftMMfa^iCMli 
vinentij Niun peccato COailAetteHl'fì-)iml|lif 
Ift LibeiBJi ddr Arbitrio allora i ia -bù. Ibfpf 
fa« nè l'Anima può diOentire . Quellc' idee 
biafimevoli fon coifimolfe a cafo dallaFantO- 
lìa , nè r Anima ha alfai di forza per refilte' 
re. Secondariamente allora fi iruova la Men- 
te noSra fentitf l'efercizio del Giudizio , vo- 
glio dìrOf noti ptià ad arbitrio fuo fccgliere 
acllx FdHsfic ^mlle Iffee| cJie vorrebbe nel- 
-&ITÌ^&r'p«'COBlfaÌifirltf cop altra, ericono^ 

"- • . ' . 
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C A r i :T O L o 
CHp^lpÀntengaoo il Vere o Ur^iSfii . Vkì- 
jEf»e:tìU guarda ([aclle Ideo, che la-Eai» 
^j^ttoSa commuove, fenza arpettarne orili- 
jie alcuno dalla Volontà dell' Anima. Ne ab- 
biamo una chiara prova. Se vegliando noi ci 
vedeffimQ comparir dava'hti tiofiro Padre , un 
Amico, un Parente, già defunti , e della mor'^ 
[e;dc'quali lìam piti che.ccrci: .ci. G arriccùri^ 
j-e(jbono i capElIi; l' aayrnìo Istaura tarebiiiF^ 
heVo incredibili, ..Tor'fiftte' ara a'chi Rignav 
Verrà allora davanti alla Mente l' Immagine 
delPadre, odelI'Amico, odel Parente, beo- 
chè non fieno piti viventi: pure non ne fa- 
remo maraviglia alciua , non ne rifentireino 
Verun timore ^jiijbjpili'c ci fovveroà'j'Càai^tKl- 
' Ja perrona. f^&M aU' altra vira. B per- 
chè? Perchè li^abiafiB ci rapprefenta fola-i 
mente quell'Illa, che ne formammo, e che 
[ante volte ci fu picchiata in capo , quando 
erano in vita; ìiè.cÌ lalcia veder l'altra, che 
Ticevemmo alla! lor morte, e durò pochiHì- 
jno tempo. A mo è'accaidaiOjicanffime volte 
noodi.metio , di vjttlec^ fogn^^ 'pcc&na de- 
funta, e di aver fa»^ qualche pocA di nfìef- 
iione dubbiofa d'averla veduta morta, mafea- 
za palTar oltre per chiarire quel dubbio , c 
con feguitare a riguardarla placidamente co- 
me viva Se^Qo è quefto, che l'Anima alli^ 
fa non può elaihìnar lecofe, non combiiMUP- 
le con altre Idee t cioè non ha in moto le fi>i^ 
zc dsi Qiudiuoa Mi à avvenuto, aecera. di 
\ ' ' ~ ' . yc- 
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veder perfone a me noce a Cavallo corbercai" 
per l'aria , fenza ch'io punto me ne maravi- 
giìafli , come pure avrei dovuto ùre , fe la 
Mente a V effe coH' ufo de! Giudizio conlidera- 
lo un si ftrano fpectacolo, divcrfo dall' Ippo- 
griffo deli' ftriofto. Nel mid picciolo Studio 
ogrinn può credete, eh' io so il fito, doveten- 
go la;Scrittura Sacra. Sognando, ho ordina- 
to per cena difficuiià , cho me la portino. 
Non avendola trovata, lon io flelFo andato a 
cercaria. rMa doveP In certa fala colonnata, 
da me non mai veduta; e in certe fcaniia a 
ine affatto ignote; e lenza ch'io mi accorga 
c flcpifca di tal novità, 

SIcche' !a funzioiJ della Mente ne' Sogni 
fi riduce alla, femplice Apprenfione de gli og- 
getti, che le 'fchiera davanti la Fantafia , fen- 
za giudicar della lor Verità oFalfità, del lo- 
ro ordine o difordine. Talora vi farà fem- 
brato di volare, di irovacvi in un paefe lon- 
tano, di cui avrete letta dianai la dcfcrizio- 
ne , di parlare ad un gran Monarca , da voi 
non mal veduto . L' Anima nel Sonno priva 
della fua liber[à e vivacità, per far l' efame 
della ridicola Falfità di quelle Idee , le ha uni- 
camente appreie , tjuali le veni vano rapprefen- 
lace dalla material Potenza, non potendo cf- 
Ì3 allora impedir? nè<]uel movimento d'Idee, 
jiè correggere il loro difordine . Infatti noi 
bene ipelib proviamo, che ne' Sogni la Fan- 
u£a ci fa faltare da quello a ^uel Luogo, e 
■.i da 
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difparate fcene , fembraado allora pib loftp 
una Potenza palli va. Concuctociò UUogaapar 
confelTarlo: ne' Sogni placidi froi' oflkryidnu» 
accidenti curiali^ lu|l£la(iy e collòt^jtiUfan. 
■fine, e««lvolcTri%>ft«.»igti[e.juciiÌK^till v'p. 
fleffioni. JDk per ii9éitwù4aiM«tBcÌBV'F'o( 
non ^uò la l^ioiafia-, ordin^f t^iuHe^nìoat', 
fomminiftrartjue' difcorfi. Adun(]lie àiifiognt 
laLi farà moìzo da attribuire alla Mente; «peiv 
ciò rafliftcosa ntui fi dee rellrignm'e ad 
uaa femplicc Apprenfionc. peiralcro convScHt 

■|a FantaCaj prr'wi »ra l'ui»', tòcx l'ahr» 
divten predominante, con obbti^àr la pìlid^ 
baie a tenerle dietto. Vi diratmo gl'innania* 
rati di gualche perfona, o i perduti dietro 
airacquilla della Roba, che anche vegliando 
noapoJTono Iran meoare a rpalTo, comeCiSmA- 
dire, il loro cctTeUo . Cioè la lor Funiit 
tr«rporta la Mente a penfare a queU'oggecc* | 
amato, 0 pure ad un gran guadagno ^ teft^ ' 
ro , con figurare a sè fteffa accidenti gullofi, 
col concertare ìnterrogaivioni erilpollc, chein 
fine Ton tutte Idee vane e finzioni, alia fal- 
sità e infulTiltcnza delle quali qor b*d9^atla» 
» r Anima; e può folamenic ricoBofcevla , 
da che la Mente alzandoli l'opra la Falnfifia, . 
e tornata per coti dire lo si , fcuo^w tfiù dcs 



Uri 
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Sesto. . tfj 
ìirj le facea commettere l'altrj Potenza, S<v 
gni (li chi veglia noi fogliam chiamare quefte 
Jcappaie Jella nollraFantafia, Tanto più que- 
ilo accade nel Sogno . Mancante allora la Men- 
te deliibero el'ercizio della Volonià e del Giu- 
dizio, divien allora come ferva della Fants- 
jia, unendofi feco a tnettcre in azione e io 
ragionamenti quelle Figurette, ma fenza po- 
ter difcernere i! Vero o il Falfo di quel Ro- 
manzo ; il che è riferbaio all'Anima di fare, 
fubito che con celTare ii Sonno, efla libera da 
que' ceppi ripiglia" la fua autorità e avvedutez- 
za. Noi vedremo fra poco eflcre l'Anima co- 
Uretra a far ben peggio ne' Deliranti , ne' 
Pazzi , e rie gli Ubbriachi . E fé la Mente 
nel Sogno non può dilcernere là vanità di que' 
Fantasmi, né come laFantafìa latrafporti or 
(]ua or là con s\ fregblati faiii : non rella più 
luogo a noi di maravigUarci , perchò cfTa Men- 
te intervenendo a i Sogni, non ne ravvifi' e 
non ne impedifca i diiordini e gli fprdpoS- 
li . Quelli nalcono dalla Fancafia e non da 
lei. Q.iiet che c'ò di buono c di graziofo ne' 
Sogni, vien dall'Anima; gli fconcerti e il 
ridicolo dalla Fantafia. Per chi poi è avvez- 
zo a ben parlare ne'familiari ragionamenti, 
e a comporre in verfi: non è cofa difficile , 
che prefti delle buone parlate a quell'interna 
Commedia, eglifcappi ancora compofto qual- 
che verfo. Ma conviene in fine conchiudere, 
che l'Anima di chi fogna non può liberamen- 



ÌC^ ,C-APITO'LÒ 
ncCmutan allora il Giudizio, [i«tcli&- mÌM 
.lettole Idse, cbe alci prefenca k fuo'ialeiv- 
«• la-'i^antafiaì aè ha fòrza dì fcegltern^deU' 
«Ulx per confiderarle tutte , come fa veglian- 
do'» E quantuDque pofla formar qualche ra- 
-ziot^liìo su quelle Immagini, che le vati fal- 
'«cllando davaati: pure perchè do» puà valete 
fi.d'al[ré necetlàrie -per ravvifar 'h -Veritìk 
le ReluioDÌ delteiGofef perciò trofi^' ldiniMi> 
.,«.pw pocéroé reiEsmeate giudicase i '~- 

-sv e A P I T p i: o Vili/- 

' : Pe t SonhdM^ÒÌi y . tieni aficora ' '' 
Noftamlfoli, 

ALla giurisdiKÌon de' Sogni , econfegueort^ 
mente della Fantafia, appanengonoirW- 
namiioH ,Qhe NectamMi'meo propria mente fono 
appellaci. Véro, njainfieme flrano Fenome^iO,, 
dicuirefifwlcJÓti^'lMle&nipii, che non^pof- 
{qattiiig,s^re ja.dlilÀio'.ìl.e chiunque;^ aliai 
praticalo inondo ;, facilrae^oteavr^ coiiolciii- 
lo alcuno di quedi sì ftravaganli Sognatori, 

■frode pocelle intervenire in chi 11 ipaL:da l'ug- 
getto a quella, che fccia difficultà fi può 
«biàtqsr Malattia. Ncin^. 'Mancato ùfjj^'- 
yitòfi, cb«iXQi?)i.ticeflz«del Pìdton^ì^■$':f*^ 
i FidiiwIt^cAii feoza -liceaza dcLf^t^jK^ 
ufci- 
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Settimo. tf^ 
ufclio di cafa la notie per -qualche Tuo poco 
lodevol fine , ch'egli ha poi cercato di fcu- 
fare, con pretenderfi Sonnamaolo . Seconda- 
riaraence cerro è , che li fon trovate e tì cruo- 
vano forle in ogni paelc perfone , lé q-iia^li 
dormendo fan viaggio ed azioni tali , che può 
tralecolarne , chi ben vi riflecrc . Co ne fom- 
miniftrano i Medici e Filofofi non pochi ca- 
fi. Il celebre GafTeiido nel Lihrn Ottavo del- 
laFifica, al Capitolo Sefio, Sezzion Terza, 
racconta di aver ben conoK:iuro un Giovan- 
ni Fcrod nella Città di Digne Patria Tua, il 
quale addormentato fi levava la notte dal 
letto, e lì veftiva ; ma per lo più colla fola 
camicia, e mezzo veflito, apriva le porte , 
calava in cantina, cavava del Vino, oi altre 
firn ili co fe facea . Talvolta ancora fi mette- 
va a fcriverci e quel che è piii maravigtìo- 
fo , benché tutto quefto operalTe nelle tene- 
bre, pure i/edea cos'i chiaramente, come fa 
fofse di giorno . Chiamato anche dalla Mo- 
g'ie, le rifpondeva appropofito. Svegliato poi 
che era , fi ricordava dell'operato. Che fc 
trovandofi addormentato nella cantina , o in 
illrada, veniva a risvegliarfi, irovavafi ben- 
sì nelle tenebre; ma fapendo dove era, fe 
ne tornava pofcia a tentone nella camera , 
o nel Ietto fuo . Sempre nondimeno nello 
ivcglìarfi era forprelo da un gran tremore 
nelle membra, e da un^ palpitazion di cuo- 
ts , con cui li riducera a lecio . Farevagli 
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alle volte ascorftdknoaTelureafiàtcIuarfliDea^ 
te, ed iain^igudofi d'cSCéti lemuo.nai)C% 
gioraoi anèava ad accendere ìl'fuoco e ^-ìó-^ 
oerDa. Narra eziandio, che un certoRijfttro 
dello fteffo (ao paefe , addormentato fi levìj 
una volta di notte, e prendendo i Trampo- 
li, che noÌ,appclliamo Zanchj, e legatili alle 
gambe e piedi, andò a paflare un totrranca 
gonfio, che era neUa valle ; mi: f«^Ii«o(t 
sella ripa di là, noitosò dì ripaiTsrlo, feazs 
aipeitare il giorno , e il calaoiento dell' ac- 
que. CoDoCc* io -pcrfona, che in: età giova, 
«ite foie»» a<Ua fteflb maniera levarfi , girar 
'4)er la Caauntt^prei^HR.^iiliiDano' varj niobi- 
li, ch'^cglir ui«qcpMMWrjn!ycai<% bea v«- 
4fM ^di^^eva. tt it m quarto d'ora: 
fc^i ofcurav» kFaatkGa',.e qoafichè foffe 
colto da improvvifc tenebre, fi Svegliava, e 
llupido fe ne, tornava a letto. Così un Ser- 
vitore, fuggetto a fimili Urani movimenti , 
cercato una mattina ^ua e là , fu ritrovato 

-^addormentalo fuJ cornicione della Chiefa . Eb- 
bera atmiiziff in iion'rifvegliarlo ,. perchè in 
fili |w36ot:il deftar quelli tali, colla loro 
ordì*«ianient«^ levita. Racconta in fatti il 

- "Sinàittp, che cercato un di quelli Sonnambo- 
li, fì» rixrovajo, che nuotava in un Fittmc. 
Ài duamarato a fMgliarono i ed egli pre- 
fa da»* paura fi affici- Altri poi fon cadu- 
ti giU da qualche ìaog^v » unand^ fi Sa» »ot- 

• tiil.C»foj «ad-ftUò kùieaàMo ^gSB*"*' 
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Blìì poi ordmanamence nulla fi ricordano d' 
sVer fatte quelle pafleggiate al contrarlo de' 
SCg^-'ir qQsti rpefTo et fovvicne-j flppetRt 



fiaUttEfìfe;^jtÌR > Stf diò però, ixiiàa. »■ tutti. i 

$%A gU altri carifpe2iBlà)etf<é «efiM ìtted? 
zione uno àlT»t circOitanZiato , che Vien riferi- 
to dal Signor Vìgrieul Marville nel Secondo 
Tomodu Melange d'Hifto-:re& detetterai. 
Perchè egli fteffo né fu tefìtaidoia ^ voglio ri- 
J-irirlo colle medefìmc fine {iarolc tr^idttcé dal 
Franzefci „ Un tnio Aaiicoj 4Ìci fcgli^ ia' , 

aved invitato à paflar le Vaciiu£e dd Uria fus 
„ beila Cafa nel paefe della ÈrJe/ che fi chia- 
„ mava Una Volta il Paradìfo de' Partigiani . 
„ Vi trovai buona compagnia e perfone dt 
„ diftiozione. Fra t^altre un Gentiluomo Iia-^ 
), liane a[^ellato U Sigaorq^AgoAìitO Torarì^^ 

„ ( f<trfe f-I|<ice^^^w|H^ chÀ^r. 

i, tri SaaÀàaiiiSSi fàceVdtbrinèn'-X 
j, do le aiiohi òrdiriaridàtHa Vita, che Bfan-'' 
i, no Vegliando. Parca avere Dori piii di cren* ' 
„ ta anni, Uomo fecco, nero, dun^'piriid 
i, freddo f n9a penetrante, e capace denrScìen- 
ii 2« pitt Bllrufe . Gii acce Hi del fii<3 fregai a- 
vitata il prendevano ordinàriamente nel 
i, calar ^HaLuna, e piii forte lull' Auiilnnci . . 
i, e nel Verno, che nella Primavera c nella'.- 
„ Stace. Io aveva una forama cUriofità di ve-. 
a der ciò^ cbe fe ne raccontava j e perciò mì 
» usordù esU fuo Camerisre, il ^ualc rat rie! 

£ a di' . 
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jy dkiva dèlie maraviglie, prometcendo di' av- 
jj.'jvilarmi, aUorchi egli folTe per fare qiteftc^ 
j/galante efercizio. Una fera iiit fine di Oc- 
'j, cobre, dopo cena ci mi;[i:emrpo a giocare a 
„ varj giuochi. U Signor Agoftino giocò al 
,i^a(i'jde.gli altri , poi fi ritirò , e andò a 
,pÌe[lO',.!Un'ora avanti mezza none ilCame- 

rierOenne a direi , che il i'uo Padrone fa- 
„ rcbbcfon nani bolo c|uel!a nocce , e che ve- 
jj'B^mo a vederlo ed olTervarlo . Io il ri- 
aAgtiardai lungo lempo con candela accefa, in 
^^mfitìo. Egli dormiva ^upin.o, e:CQn gli oc- 
^ifìihapcttì edimmobilfi^ ehequefto era ilTe- 
^igno licuro del fue acceffo, come mi dilTe- 
„< ro. Io gli toccai le mani, e le trovai fred- 
„ difiìme ; e il fuo polfo era sì lento , che 
j, fembrava il faogiie non circolare. Noigio- 

cammo a! trierrac, alpettando il tempo c 

r apertura di quffìa Commedia . Circa la 
j, mezza notte il Signore Agofiino tirò bru- 

reamente le cortine del fuo letto; fi levò; 
,, fi velli alTai propriamente . lo me gli av- 

vicinai, ed avendogli niefla la candela fot- 
„ to irtalo , il trovai infenfibile con gli oc- 
,, chi fetnpre aperti ed immobili. Prima ó\ 

metterfi il cappello, prefe la fua baodalic- 
„ ra, che iìava appefa prefso il Ietto, . e da 
„ cui era (lata levata la fpada , per timore 
4,, di qualche accidente , perchè talvolta quelli 
„ Signori Sonnamboli menano le mani a dì- 
„ ritto e a rov-efcio. In quello JEguìpaggio il 
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Signore AigdRino fece'^iti giti -pw la ca- 
mera, e^s''avt'iiiinè 'al "tiioDo i li'pol*: ia 

■ una fedìa , a poco tli poi eiiftò in un gabiotc- 
to , dove era ia fiia vali^ia v'cercóin «Isa 
lungo tcttipo; Icompigliò luiri i panini:, , e 
dopo averli riineffi in buon ordifle , lorqò 
la vflligla, e fi mife la chiavo 'in 4auc?occia, 
ila cui crStse una leucia , oh'-eglv ptple lo- 
pra la cornice del commino dli fubco.-srl^p 
alla porca della Camera ra[irì, e caifl giti 
dalle leale . Quando fu al bafso , d'senito 
caduto uno dì noi con rumore, egli parve 
fpavencarlì, e raddoppiò il pafso . Il {no 
Servitore ci avvisò di andar piano , e di 
non parlare; perche quando il rumore vi- 
cino a lui fi milchiava co' fuoi Sogru^ egli 
diventava furiofo , e talora fi metteva s 
correre, come fe fofse infcgnito. Egli tra- 
versò tutto il cortile , chceravaftoi Andò 
diritto alla lìalla, v'entrò, fece carene ^ 
cavallo, gli mite la briglia^ e cercò la fel- 
la per meciergliela ; ma non avendola iro- 

svaca nel fito l'olito , ne parve inquieto . 
Montò a cavallo, e galoppò fino ^iia por- 
ta della Cala, che trovò ferrata. Scefo da 
cavallo, avendo prei'o un falso , baitè più 
volte nella porta . Dopo varj inutili sfor- 
zi riirontò a cavallo, e il cordulse all'ab- 
beveratoio, che era nell'altra facciati del 
Cortile; gli die a bere, e dopo averlo at- 
taccato ad un palo, s'inviò afsai, trawjiul- 
E 3 „ la- 
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laipoofc per rormre alla fuaC»nera ,' 4^ 
■„ niMore , ciit faceane i Servitori in ., :itcina « 
divenne piU-flttento; ;s'avvÌ«iiii» atl'ufcio, 
t mife l'offiecfeio al buco tjelU chiave, poi 
j, pifsantloin fretta all'altra parte, entrò io 
unaSala b^fstt dove era uq Bigliardo. Fe^ 
ce moìie endate iniorPQ al Gioco, p tutt? 
„ Icijj^ficwrri ò' il» pGiptaterP ■ Di là pafsò 4 
,;:|]icmOt ilb «n^m ipfitir-iM-Claviciembalo , 
ch'egli faterà foBSr mjBfeli- tene, e vi ft- 
ce un po' di difordine , ?» fine dopo du? 
„ ore d'eferciwo rifali 3II5 fila camera ,. 
„ gittò tutto veftiWifttt lptto^ d'VS BOI iltro» 
„ vaffimo U l!M«M"» /efitìinrte tre one prim* 

i>#cÌfì^àl iireodeva^ cglì^dcnmiva ouro 
J!r^ci rirro#iÌB«e,.Il fua.SerYÌtore ci dif 
^ fe, cfcé non y'wsnp f« aMldiwiniaicpetii 
„ farcefsarc i fiioi WQeflp, 4'iiwnliii<ili:tka?- 

gtì i piedi, e l'altra di faoBar?onwai o 
„ .ireiraifaeiiie. « ì fiwi precchi. :.. , 

. gij ¥a*p »iia d»^'Ìi ftravaganii Fenomeni^ 
iAitt fiÉ^itaaoofscrvare nella naturai coAitu- 
wone Wll'UoiTio. Ordijiafi^Wfaiie dm fi oC- 
ferva quello accidente (^:««n Mg'* Uw^ii 
^ quefli giovaioi, itMniòii^^i^eateA'titkmtr 
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dell'Anima e della Faniafia, Ma come ciò lì 
faccia, non arriveremo forfè giammai a be- — 
re intenderlo. Ecco ciò , che ne pofso dir 
io. Certo è, che i Notcamboii fon preti dal 
Sonno, e dormonoi cioè fon turali i cammi- 
ni, per li qudii pafsano col Olezzo de'Senil 
al Cerebro le Idee de' Corpi ertemi ; ligamen- 
10 nondimeno tenue per gli Sjiirici animali 
dell'Udito e della Lingua, perchè non impe- 
dilce il fentire talvolta chi canta o parla, c 
l'articolar mohe parole, e il rifpondere in 
Sonno a chi interroga, con cfserfì {vr tal via 
fcoperii alcuni arcani da chi non avea voglia 
di rivelarli. Io fecondo luogo non folamentc 
l'Anima, o fiala Mente, aflifte come ne'So- 
gnì alla commozion della Fantalìa de'Sonnam- 
boli; ma piìi vigilante di gran luoga lì fcuo- 
pre in elTi, che negli ordinariamente Sognan- 
ti, dimodoché fi può appellar J'affezion di 
colloro unSogQovigilanoc. Tuttavia certo È, 
che efsa allora non efercita le funzioni del Giu- 
dizio, perchè i Noiiamboli nullamenie appren- 
dono o concepifcono i pericoli, a'quali fi ef- 
pongono. Se poi fia f Anima, o pur la Fan- 
lafia agitata da gli Spiriti animali, che metta ^. 
in moto il loro Corpo, c lo tragga alle azio- 
ni fopra defcritte, pare, che non fia in no- 
flra mano il conofcerlo. Tutte e due fenza 
fallo vi concorrono, ma feaza faper noi, fc 
la Volontà, quando la libertà, dell' Anyna è 
Icgaca (tal Sonno, pofsa comaodare alCorpo, 
E 4 tìt 
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né come Ìl Corpo allora ubbidifca alla Volóri- 
tà. Tuttavia è da dire , che la Iperienza di- 
me (tra , efser molso il Corpo de' Sonnamboli 
a far folamente ijucile operazioni, alle quali 
iono alsn accf>(lumati vegliafido, c a cammi- 
nar per que'Luoghi o &fu)ei dove tante al- 
tre volte hanDc)'i'ufb''d'aiidaré. Noi talvolta 
ictveftianio, ■^fs^giaoiO, mangìamo&c. coi 
«nliierosltroM, cioècoU' Aiutna sf>[dìcataac[ 
iutrì QggMij . PerA.remfara .fMter 3xa\ 4ii£eri- 
», che può l'Anima attenta ne'Sonnuabo- 
]i, o .puv la Fantafìa commoPsa, muovere le 
membra a tjuegli atti a'quali da tanto tempo 
noi fiamo avvcziì. E per confeguente non 
fembra per sè lie/^a azìon prodigiq&ijgj)*!!» 
del levarli , veftirfi, e palseggiar fW-iifta ca>- 
mera come fpefso avviene a t^uafti latì. 
. All' incontro può parere un prariigio 
di più, che fanno i Noiiamboli, 'Cioè lo1cea<« 
^ere le -fijftle , fen^a andare a tallone.; il iro^* 
var (rancamente unii oggetti ; e ilnammÌDit 
per le.ltrade , lenza romperli il collo ,:-c il 
non urtare il Capo nelle pareti . Il che fpef- 
fo acc^ide, ma non fempre , lapendofi che ai- 
pure ne han riportato gravi.petcoUe edincomo- 
ìii al loro Corpo. Non.s' accordano gli Scrif- 
tori intorno al vedere oflon vedere di quelli tali. 
Jl Willis .Medico preiende,n>chc_eai nea fi;^. 
laiaeyefidaHo f^isa.aivcbe ucggaap , ^ Oaatb Uit^ 
fitSM iaXt QlMtv«r lo lem^tttc'iàìAni V .^s 
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inferì, cbc l-etlerno occhio li aiutava. M* 
quefto non è Icioglierc la (juiftione. Certa- 
mente i più foftentano , non apparire , che 
gli oi-gani della vi.fta fervano a i Nonambolì 
per riconofcere nelie tenebre gli oggetti elfcr- 
ni; ed ancorché tengano aperti gli Occhi ir» 
queir efercizio , non perciò col mezzo à'etìl 
conofcono ciò, che è fuori di loro; e quand' 
anche teneffero aperti gli iocchi , giacché U 
fupponiain dormienti , non poITono (]iieHi Ter- 
vire alla viGone, eHendo a|lora turato il pif-. 
faggio alle fpecie vilive . E pure le npn ve- 
dellero, come potrebbono elfi con tal fran- 
chezza calar per le fcale , trovar gli ilici , a- 
prire forzieri , falir su i tetti , e fjr limili nl- 
ire azioni , che richieggono la luce per' di- 
fiinguere i corpi e i fiti^ Ora ^aando li fup- 
ponga vero, come io tengo per fermo, che 
il Noltambolo non vegga: quello è un'arca- 
no, a difciferare il quale non so fc alcuno li 
polTa promettere l'occorrerne penetrazione . 
Peniate ad un Cieco, o pure a chi dotato di 
buona vifta vuol' operare e camminar nelle 
folte tenebre. Contutiochè l'Anima fua iia 
atfaico allora vigilante e libera, e Iia egli pra- 
tico de'fui, edc'Corpi, che ivi lono : tut- 
tavia gli conviene andare a tentone colle ma- 
jli o col ballone, e prendere piìi precauzioni 
per non fallare; per trovar ciò che cerca , c 
per non farli male. All', incontro i Sonnam- 
boii l'ogliona operar ^tiali .colla, ftelTa franchez» 
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' »l, epa» Ce fofTero vigilanti, e afllft!» dalla 
Juc*:. edema. Come mai quello ? Noi fappia- 
tao ancora dì alcuni, che iti si tavolino, fi 
foa meflì a fcrjvfre, e fvegliaii baa poi tro 
vara quella Scritcurs, fenza ncordarfi di aver- 
la (atta. Narra il fnddecto Willis eziandio, 
dìf trovando ijualcbe ollacoio per. viaggio'^ 
lo rchivano, « lo tolgono di Nh»e«( Ma f« 
tffeftivtmcolit- wm vegffìtfo, .»asi è.xreditù-' 

ifiito folo fe ne ipotraflDo accoigere- t . altri' 
jaenci inciamperanno, e correrà» perìcolo di 
puocere a fc fteflì, Potrebbefi foric immagi- 
nare, che la .Fantafia t'acelTe loro di(ìinguere 
gli oggetti, nella guila che fuccedc ne' Sogni, 
Kotlognando, noif v'ha dubbio, miriamo, 
, come le folTe giorno, illuniioati gii oggetti ; 
H che non t tanto difficile ad inceodere, pc^ 
OOCCbÈ la Luce appunto per via de* Nervi di* 
fui pom al CenbtOf o fia alla Fantbfia, gli, 
f^^ctti irradia», ed ivìfivinead impriine- 
pe non meco la configUraBÌene Se Idea di i\ac' 
Corpi, ma anche la ftelTa Luce, fenza di cui 
l'Occhio non avrebbe potuto recar quell'am- 
bafciaca. Per conleguente l'Anima al pre- 
l'entarlele davanti in Sogno quelle Idee , le 
vede iltuiBÌnaie, Quindi parer potrebbe, che 
t. l'Anima de' Nottamboli, mirando nella Fan- 
fafia l'Idee di quelle Scale , di quelle Stra- 
de, e dì que'Corpi , .chctaaie volw^rOc» 
cbio bà vcdiMi, CM tale fcwu foutb cu» 
miaar 
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fB/naf francamente, come fe in fatti vede/Ttf ' 
per effe leale p ftrade , e mcicere la mano 
(opra quello, che vuol trovare. 

Mi cotal rifieffione non parrai, che pof- 
fa mai appagare, La Luce , che rende vjfi- 
fcili nella ngftra Fantalìa fognante gli oggec- 
li , non efce già fuori di elfo Capo , onde 
poffa r Anima valerfene per difcernere i Cor- 
pi podi fuori di noi nelle tenebre . Nella 
notte fcura noi poffiam ben' olTervare entro 
h noftra tefta l' Idea d' una Torre à' una 
ftrada, e diftinguere in effj Idea le figure di 
queir Edifìzio, i Palagi, i Pottici , le Piaz- 
ze, e Botteghe corrilpondenii a quella Via 
coir ordine loro. Ma non per quello ci riu- 
fcirà nelle folte tenebre, per quanto s'apra- 
(10 e'ì occhi, di mirar quella Torre, pala- 
gio. Portico, Via, nè di diftinguere in ef- 
la gli oggetti ; perchì , ficcome dicemmo , 
nella Fautafia apoirifeono irradiate le Im. 
iìiagini de' Corpi da noi già veduti, e in quel 
gabinetto l'Anima le contempia. Ma fuori 
del gabioetio non efcc la luce ; e i Corpi 
reali, le fono afTaito ottenebraci , non pof- 
fpno tramandare a'npflri occhi raggio alcu- 
no, the ce li faccia difcerceic. Rellerebbe 
dunque da dire, che quantunque i Nottam- 
boh non abbiano in quello flato forza vili- 
va, facciano nondimeno le loro azioni nel- 
le tenebre coila forza della Memoria. Cioè 
l'Anima fiffamente mirando nel Csrebro le 
Idee 
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Idee uftiali de' Corpi, è della lof frfua!ÌÌtfn,e * 
ede'Luoghi, pe'quali fi è tante volte cam- 
minato, regoli a nonna d'effe la dircziori 
' -<tfc' palli Cd egni-atti'A bla azione . - Ii^ fitti 

•U&m Utravitù peti q(fft-'£u6glii j V ums»' 
TdBntrQ,re taIvolea cadono' in pfecfpiij'. Gà^» 
■leriò .fofflb -confelTa d' avere dormendo fattó 
.if vfaggio d' uno ftadio , ed clTerfi deftato , 
.[Wrcht incianipò in un I^fTo . Cento veftti|- 
xinque-rpaffì formavano allora uno^ flaìlìo' ; 
Setapte' nondfmeuD dovrebbe parer cola ttfaf- 
AT^It6fi^, '^àiMA di' (b^t-a abbisnm intefo 
J$f<jtitt&g»ott-A^bRintii chè xàMé ttzioni 
%ce«'coii ntiu fraadici^'. ' !Nbri-'l«'ftn9M>- 
mo .doì nella' fciita notEC'^ 'betfckti'fyegtìi^ 
-l£S^i,^'e colta Meati bn' tttorttf -n tìittf 'i 

re la tor franchezza , perchè gli addoFtnen- 

docofe^ alle qualf fono tanto accoftumati v 
.non han timore, (l'è fantio'efame, nè ftfpréa^ 

• dono-alcun pertcokf. e petb fi IstfiiS^^t:^'- 

* darre dalle Itnriisigini dBHA''F'a«tìl&.'^Allhtìi- 
watro l'Animi: «%lla' «i^ilir «>tifider!i i- pi^. 
s^coli'idi'iclii-.va ed operti ffi'buio "j- c ptrh ■ 
rfToeedie'con paura «ypee^ictne. Ed appun^ 

tónel deltarfi i SàttfUnboli^ t'ettpiopo-to^ 
Ilo .di. li more , pet4cMi'alltiM> folomeot» s".»^ 
veggono det^MM^^'^ ftavaM cf^i : 
ti cbo U; ltSafS^.tai^ am phttm'tiBv^: 
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tere . Ma non lafciano per quello di eflcre 
mirabili ed inintelligibili le azioni di que- 
lla genre , fempre lui fuppoflo che l'Organo 
delia vifta fia impedito in effi , come è ia 
chiunque dorme . E per far maggiormente 
eOQofcere, che aftrufa materia ila quella, ho 
riferba^o fin ^ul uno di quefti più Urani cafi. 
aliai recente , che lì le^ge didefaniente fcric- 
to DcI Tomo Vigefimo Quarto delia Raccolw 
degli Opufcoli del Padre Calogerà dal Signor- 
Don MATziate Regheilin» Viceniino! . Q<wIU 
fu, che ^igtncemcfl»' ne olSirvò- nell'ftiH.. 
no 1740. in, Vicenza .tutte le xircoftana; e 
ficcome' ben' illruìto della "Filofofia e No- 
tomia , era capace di dar ficure notizie del 
fatto, che è tale. 

Al lervigio del Marchefe Luigi Saie in fi- 
gura di Staffiere ferviva , e tuttavia ferve 
Giam-Batilla Negreici , giovane allora di cir- 
ca ventiquattr'anni, iffipetuofo nell'operate ,■ 
quando è fvegliaco , e non meno allorché fa 
il meilier di Sonnambolo , a cui fin daila te- 
nera età l'ha portato il naturai Ino tempe- 
ramento. Nella fera del di fedici di Mano 
1740. addormentaiofì in cucina fopra di una 
panca, parlato che ebbe di varie' cofe, fi 
rizzò in piedi: e dopo aver pafTeggiaio pììi 
volte, andò verfo la Sala, e di là afcelb al 
fecondo appartamento , fi fermò dove flava 
apparecchiata Ja tavc^ per la .cena de'fuoi 
Padroni . Ivi^dacQ di piglio ad un piatti''' 



*f$: Capitoliì 
'^Tja'fiÒftQfi dàtrà ad una Tcraniia, era ftef 
ftff «d 'Ogni fiiv^id , come fc vegliaffc^ t 
«mie fi ivi ceuffcro le confuece perfone-j 
PalTaco qualche tempo^ quali che loffc itr- 
raioata Ja cena ^ sfornì la tavola, e raunate 
le r^vietie con altre cofe in una ceftelia, o 
fcefe due fcale, quelle nel folle» arm»*Ko rÌ-« 
fofe, avendolo prima qperco còlla chiare fen-' 
aa veruno imbarauo o confufiane . £jitrà, 
ili cucina, e prefo uno fcaldaletio , fi por* — 
tit , come faa ufizìo era , id una camera } 
dove piegata i mokà doppie la fopracoper-> 
ta, e loitakdal Letto, quello rifcaldò. Po- 
fcia chiufe le fineRBe e gli ùfci , s'inviò pef 
dndare à cafa ; ma ritrovata chiufa la porta 
diftrada, pafsò alla camera d'un fuo confer- 
vo , a pii dei cui letto pofloli ginocchioni y 
td alieflCiidotì psrcoricarvifi, Venne risveglia- 
tdk^ InWtrdgaiO t fe dellccofe fatte fi ricor-i 
' àiyty tiCpOfc di W&f M2Ì reftò confufo e ma- 
favigliatd. Alclma «oltd nondimeno fi trua- 
chc fìì ne ricorda . Nella fera del di di-' 
eiùtto d'e^ Mefe fece lo fleffo eferciiio ad- 
dotraentuo , con aggiungervi I' appare ce bitf • 
della tavola « per la quale in piìi fiate porri 
tutto il bifognevole y cit>è piattelli , lumi , 
felviette^ ed akren, hi cucintf cercò la fua ce- 
la ; e Meatts Rivi aiteaiadience ollervando-' 
Io Signor ]i.eghdJiai catt alcuni Cavalieri 
ausi da ^a^t eatiaCakipa! vtàerìa «h>^»* 
M)..Mr(iì'iaua'«itfdi wwlwùnKf « 

-■ - ' J&y? • 

I • 
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Qa»JÌ mijcordavo, che eggi fcffe Venerdì , e che 
avtjfi deftinata di nait eenars. Dopo diche ri- 
pofta il piatiello in un armadio, e rimefsolì 
a federe , dorrai quieto lunga pezza lenza 
fac' altro. Nella fera poi del di ventiquaitro 
dormendo, effetiivamence cenò, colmangia- 
xe tre pani, e molta ìnTalaca , ch'egli avei 
diami ricercata dal cuoco . Calò in canlina 
con lume accelb, dove prcfa una Icodella, e 
Imofsa uno fpinello , tirò con cautela Ìl vi- 
co , che gli bifognava, e fe lo bebbe , l'cpii- 
cando la ftefsa cofa per due volte, 

Tmce quefte operazioni fece il Sonnaraba- 
lo con tanta deftrezza e franchezza, che me- 
glio non le avrebbe fatte htn dello. Nell'ap. 
parecchiar la tavola non confondeva nè illuo- 
go delle forchette e coltelli, nè le varie fcran- 
ne folite a prepararli. Portava il vino, comff 
fe vi fofse il Padrone con altri, fervendofì oc 
di una tazia , ora <ii un' altra, fecondo il co- 
Romedelle perfone, che doveano bere. Quel- 
lo che maggiormente facea ftupire gli alianti 
era, che nel portare un'afse , Copra cut era- 
no i&olte caraffe pel vino , oltre al dovere 
afcendere una lunga fcala ìn due rami divifar 
ai-rivato alla porta della Itanza, dove fi man- 
giava, che non è larga quanto è lunga l'afse, 
pronto lì volgeva in fìaoco per ifchivare l' im- 
pedimento' . In tulio quello tempo, dice il Si- 
gnor Reghellini , ho veduto tenere il Giovine 
tbiuft eojhmemmte te palpebre , e chiufe eoi» 
grmm 
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jrM fifK" > ■ ««/'f grill;» fi^ti^ 

»uae udiv» ., Qltfe ft-ciÀ voleodoiegli (pnzKsr 

la.) .WJQS. gli era'ftBÌo'icomfliidatO)-'& poKÒ 
«Ipfiiicndb in icmpo dì giarne deca -Je^ vencì- 
tfS. ore in un iargp cortile e prefa Ja fcopa' , 
quefa all'ellreQiiià di una lunga .pertica legò 
flrettamente con corda , e nel faiirc per le 
fcale non polendo per la lunghezza della per- 
tica aggirarla nel fecondo ramo , la depofe , 
c preftamente aprì una lìnefira , clie dà- luce 
Sila fcala , fuor delU quale canto . la prolun- 
gò, che potè farla pafsar' oltre-. .11 che. fatto, 
ittornò a chiedere la fìneltra , ed efeguì 90Ì 
^tianio gì! efa-Sato ordinato . Una 'notte.,' 
mentre dormiva , difse di voler andar col !»■ ' 
me avanti alla carrozza per fervigio de' Pa- 
droni . Ed avendolo feguitato i! Signor Re- 
ghellini, ofservò, che nel voltar delle ftrade 
li fermava colla torcia fpenta in mano , finat- 
lantochÈia carrozza, la qual non v'era, po- 
lefse aver fatto il giro maggiore . E quando ■ 
arrivava a que'fiti, dove h volge dal cammi- 
no retto , era prontilEmo a fermarfi , come 
quando vegliava. F.u. veduto ancora andàre- 
JD cucina, dove pr<;^ una feccbù & quelU 
appefe ad un nncino viùa ad una cona ài 
pozzo profondo; e dQ|K> aver tirata l'cc^, 
galsò in una camera , dove era unà caldaia 
preparata dUosi d4 bii ftelso , c^ui raplica-^ 
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te volte quali inceramenic la empiè. In ca- 
li occafioni non traUlciava le picciole cofe , 
che occorrono alla giornata , come di foffJar- 
fi il nafo, fpucare , prendere tabacco, e al- 
cuna volta facea ancora le Aie funzioni na- 
turali. Talvolta ride , parla, canta, fi com- 
paffiona , va in collera j e Te alcuno il tocca , 
ii rivolge con empito , menando pugni con 
gran forza ( il che fi legge di molti altri a lui 
ìimili } e difendendoli , quando gli vengono 
impedite le lue azioni . Per quelli motivi una 
fola volta riufci al Signor Reghellini , ma con 
gran fatica, di toccargli deliramente i polfi , 
che ritrovò deboli e duri. Finalmente E^ìì 
, che quantunque le azioni fin qui defcrit- 
te fieno (tate fatte a perfezione dal Sonnam- 
bolo, non è però, che alcuna volta, o pet 
jftanchezza del lungo operare , o per alcun al- 
tro accidente non le guafti, e non dia del ca- 

occafione , che giocando addormentato alla 
Mora , percoffe così fortemente il muro , 
che per più giorni portò la mano gonfia e 
aildolorata . Abbiamo anche un'altra pìii re- 
cente dcfcrizionc delie llravaganti leene di 
quello Sonnamholo , fatta elìampata nel 1744. 
dal Dottore Giovan-Maria Pigatti Vicenti- 
no, c dedicata al celebre e chiarifiimoSìgn, 
Abbate Conti, cioè a chi forfè è per efa mi- 
nar quella materia co i migliori microfcopj 
della Filofofia , 

F A me 
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.^^fflc reRava tuttavia gualche dubbio- in- 
aino a quello Sonoambolo , dopo aver ve- 
d0to fótte da lui alcuoe azioni , alle quali 
poiitbbe effcrc ftato ajotato o dalla Ince: del 
^rno , o dal lume della laatenia'd^. chà 
lencTà dietro , dal bariune d«He fielle . 
l.*£tttitlUero fcrìve, che Ì NotùmboU opera- 
no c/^m^/ eculis , ma con ammetierne altri 
operanti afulis esnnivtiitibus . Tutto fecondo 
me il mirabile di coHoro ii riduce al fepere, 
le veramente oltre al dormire tengano gli oc- 
chi ben cbia&i' o tenendoli aperti, come nel 

{iTÌaufórcmpio, pnfe per elC non lìa portata 
t luce de gU oggetti al Cerebto loro . Per- 
ciocché fe punto appariSe, che la vìrtii TÌfr- 
va fecondalTe le loro azioni , cefTerebbe (%•>■ 
marayiglia. Avendone io perciò fcriito alS^ 
Reghellini, miconfermùegli, che il Giocane « 
Vicentino opera ad occhi chiufi, con aggiugnc- 
re diaverfattalapruova di accollargli una can- 
dela acsefa in vicinanza degli occhi , fenza aver 
yeduto fegno alcuno nelle chiufe di luì palpe- 
bre.! M>de credere fi poteffe che quegli appren- 
deffe ìl lume. Aggiugne d'averlo più volte of- 
férvtBO ,1 difcendere per le fcale , *d anche 
„ correndo, fcnza che vi fofle alcun lume, 
„ dì modo che parca irapoffibile , che nofl di»« 
„ veffe precipitar dalle fteflt . _ Quel ciie i pHi 
„ notabile, molte volte ancora francaawacfc 
L (alava, in cantina pec una fcala lAnofcur 
„ r» ed irregolaK. Le >àonÌ fw J*r lo pi* 
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,1 nel principio non fon molto franche, pcf« 
j, che tocca ora in un luogo, ora in un'al* 
„ Irò; e pofcia opera aggiuflatamenie. Che 
„ non vegga lume, fi può anche dedurre dall' 
„ effer'egli ufcito una volta di una camera a 
„ terreno, e quantunque vi folTe lume, urtò 
„ in un caftrone, che palTeggiava H davanti , 
e cadendo in terra fi fece un tumore nella 
„ fronte. Ho provato ( feguita egli a dire) 
„ di chiudergli Ja porta della camera , onde 
„ era ulcito addormentato ; e volendo egli 
„ rientrarvi , in effa andava ad urtar colla 
„ tefta , sforzandoli poi dopo qualche tocca- 
„ mento di aprirla. In quello ftato abbenchè 
„ (ia chiamato ad alta voce, non ode; ma 
„ bensi È pronto a rivolgerfi e a dibatterli 
„ quà e là, quando fi lente toccato da tal u- 
,1 no . Trovandofi in luogo del quale non 
„ polTa aver avuto , quando era fvegliaio , 
„ diftinca Idea , dappoiché ha toccato colle 
„ mane le cofe vicine , opera confufamente ^ 
„ nè dà a divedere ivi movimento alcuno re- 
„ golaco ; ficcome per lo contrario ne'luo- 
„ ghi, de'quali ha una diftinta e chiaraldea, 
opera con gran polTelTo, e lenza confLifio-- 
ne «. E il Signor Pigaiti fcrivc , che ve- 
Undo colini nella notte del dì 15. di Marzo 
ujcirc deli- Anticamera , durò molta fatica p„ma 
d'imboccar ia porta ; cafj che per taddiet'a non 
gli era inai accaduta , Finalmente il Signor 
Regbeliini aggiugne , aver quefto Sonnambo- 
F I lo 
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Jo un picciolo Figliuolo, che parla dormen; 
do , e talvolta fi leva in piedi , e raohe co- 
je chiede alla Madre eoo ordine dl fanclul- 
kfco difcorfo , Così Ìl Signor Reghelliiii . 
Ho io ancora parlato con chi in eià gio- 
vanile era foggecto a quefto bizzarro Feno- 
meno , ed inteio , che entro la lor Camera 
faceano franca.inen[e tuiiè le funzioni ufate, 
come quando vegliavano. Ma fe per avveu' 
tura ytnivaAo Ivegliaii j rellavano confufi , 
j\è fidano trovar la via per ricondurfi a 
letto. 

Ora pofio come punto accertato , che le 
operazioni de'Sonnamboli fi facciano ad oc- 
chi ben chiufj; o fe aperti, nulla nondime- 
no operanti per informar la Fantalìa e .la 
Mente de gli oggetti cfterni : conviene jf^ 
meceflità riferire la direzion de' loro movi- 
menti ed azioni ad un Principio Interno , 
cioè alla Mente o Ila alTAnima, ovvero al- 
la Fantalia . Che la Mente vi affilia C tor- 
no a dirlo ) non lì può negare ; ma fenza 
poter' ella efercitare allora tutte le fuc for- 
ze, cÌdè quelle del Giudìzio. Con ifvegliar 
la perlbna , allora vien nmeffa la Mente cel 
fuo libero efèrcizio j.e conofcendo i rifchi , 
a' quali tra efpoilo il fuo Corpo nel Sonnam- 
belare, nitBralmente lì raccapriccia, ed è 
prefa da tiinore e confulione , come chi pen- 
ta ad un grave pericolo , a cui lì è pt>co fa 
fortunatamenfc fottraito . Sembra rirucon- 
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ITO motrice e regolairiee principale la Fanta" 
fia liellf operazioni e ile i movimenti di ta- 
li perione . Dormendo noi , quella Facoltà 
certo non dorme , afficurandocene i Sogni , 
di parte de' quali ci ricordiamo, e de gli al- 
tri non ci refta memoria . Sognino appun- 
to gli addormentati Nottamboli di trovarli 
in qiic' fili , e di far quelle azioni , che ve- 
gliando fogliono praticare . La vivacità det 
ìangue lor giovanile ( giacché in tale età per 
Io più fuccede la loro ftravaganza ) eccita 
gagliardi Togni nella FaittaGa , e la Fantalìa 
SI fortemente commoffa , mette anch'eda in 
moto il Corpo in maniera tale , che vengono 
fatte al Sonnambolo quelle ftclTe azioni , nel- 
le quali s' era dianzi abituato vegliando , ed 
efTcttuati con movimenti ertemi i movimen- 
ti ideati internamente dalla Fanialìa. Si cre- 
de , che gli Spiriti animali col tanto anda- 
re e riandare per le ffelTe vie , producano la 
fiicilirà d'effe azioni : del che io iafcerò di- 
fputar chiunque vuole . Mentre altri fi ftu- 
dierà di fpiegar meglio il Fenomeno de i 
Sonnamboli , e di additarcene le piti verifì- 
mili cagioni , io torno Tempre a ripetere , 
non efiere punto da matavigliarfi di molti di 
eilì, che riftringono tutta la lor cavallcrisza \" 
alla propria Camera . Stupore hensi a me re- 
cano gli efempli fopra riferiti dell'Itairano in 
Francia e dell' altro in Vicenza , Immagini 
chiunque vuole, che^ ivegliandiilì nella Fan- 
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(«fìa fognance le Im magi ni di quelle Camere , 
Sale, Cortile, e che so Ìo , dove Ti È foliio 
■ nieiiere il piede, e di tutti quegli oggetti , 
che ivi tante fiate fi fon veduti, toccaif, e 
maneggiali : quelle Immagini fervano di di- 
lezione al Noitambolo per far que' giri ed 
uioni per la precedente alfucfazione . Ma 
^ando' lì fi «lenuonc al bifogoo delta sta- 
tura pucanaihare albiiio, non fim pittili- 
tcndM-tj come cofto'ro pofTaac feoza cadere « 
fenza urtare, girar per le contrade , fcMdc- 
Tc le fiale . Ritien la loro Faótt^s leidte di 
que' Luqghi : è vero i ed ha -Anche ercfcnù 
Quegli oggetti , c fi muove in que' Eri me- 
definii . Ma non fi truovano in eOa le Idee 
della larghezza ' del numero degli fcatini^ 
»è qóantc braccia fia lunga una contrada , fte 
fapcr quando s' abbia a vallare ; nè quanta 
£a largo un portico; nè quanti palli lì ricet* 
Gbìna per pafTare dall' una parte di un Cor- 
tile all'altra , doye è perefempto la fcuderìt 
o la cantina. QueRe notizie minute non le 
può dar la Fantaiìa , perchè mai non vi fi 
è fatta mente. L'occhio folo aperto, c la lu- 
ce fon per que (lo neccITarie. Figuratevi uó 
Sonnamoalo , che voglia correre , cofflc abr 
biamo inrafo' del Vicentino, per una fcala * 
Qiuloca non iniCuri bene. ìllipi paRì, t met« 
ta il pii un .^oco trono èvanii iòpra uq 
mdiaort eccato predutare, A noi ve^lian- 
ig- noa «Tvie«t ^roib^ ftiama mena coli' 

' ; 0(. 
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Settimo. 
occhio j e quefto aiuto manca al Noùam- 
bolo. Abbiamo anche avvcnico, che gli af- 
fano Ciechi fupplircono al difetto della vìRa 
attenendof] colle mani al muro , o a qual- 
che altro regolatore . Che fe ehi è privo de 
gli occhi, come allora fon dadire i Nottambo- 
ìi, fi avvia per una contrada j o per qualthe 
portico fenza aiurarfi colle mani : rroppoèfa- 
cile , che la direzion Jcl fuo Corpo lì volga, 
alla liniftra o alla diritta . Ora ogni poco che 
la linea diritta d'eiTo Corpo fi torca , per ne- 
ceffità progredendo ha da condurre quel Cie- 
co a dar della tcfta nel muro, o nelle colon- 
ne. Si può rifpondere , che noi talvolta fo- 
rra penfiero, cioÈ colla Mente intenta a qual- 
che importante affare , nulla badiamo alla 
llrada ; e pur camminiamo , e facciam le oc- 
correnti voltate. Ma allora vediamo , ed ogni 
picciolo aiuto dell'occhio ci è fcorta : alcri- 

vogliamo . Si puòaggiugnere , irovarfi ip Bo- 
logna una perfona civile cieca , che liberamen- 
te palfeggia perquellaCittà fenzavalerfi del- 
ie mani odel baftone perguida. Ma convien 
prima chiarire, fe fia affatto in tal perfona 
eflinta la forzale gli occhi. Ogni poco di 
luce potrebbe giovargli . E quando pur fia 
unninamenie cieca, avrà fempre qualche cie- 
ra di prodigio il luo franco operare. In fom- 
ma fecondo ii mio debole fentim'ento fi do- 
vrebbe conchiudcre, cheilSonnamboJo 11 truo- 
F 4 va 
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^ còntinua mente crpoflo alrifchio dì urtare^ 
£ pFcciphare, e di perdere anche la vtiS} et» 
DK a-aon pochi È accaduto; e dee fempredir- 
Ulta maraviglia, qualora quelli addormenta- 
li, ambulanti si francamente , e fenza alcun 
lofO'danao operano ciò, che d'effi abbiam rì- 
ferijtcì di fopra. Il ripiego che ho veduto pra- 
ticare per un Signor grande loggetto a fo- 

roigliaoti irafporci , fu di chiudere ali'intor 

i]o^(j(P)tfete di corda il Aio letto : con che va- 
np^l^B^a- ogni fuo tentativo di andar a^»^ ■ 
■ C^in^jjt'fiMlaDno . Mi è-fìaco fimilmenie ll^ 
rù^t^d^^ìg. Dottore Pozsi , uno de'primar^ 
e|)ifa^^Uenti Medici diBologna, e Medico 
del Regnante Pontefice Benedetto 3fIV. -«f. 
fervi un Sacerdote , che ogni due mei! fi ' 
ragliare i capelli . Se noi fa , è condannati^ 
ad elfere Sonnambolo . Chi può mai fpiegare 
cuuc^cfie kenc della Natura umaoai ' 

CAPITOLO VITI. 

Della Pits^ e del Delirio -, ie^or^- 
• . .li effetti, ddla Funtujia. 

ALlosche' il volgo , ,e fBii d' ubo anco- 
ra , cbe è fopra il volgo , s' incontra 
« vedere un, noli? atiiaente a si , e • 

De ode òli ftravolii conceic! , e mifcbiato. taU 
volu ilfodo col ridicolo , d^cUmate'c'B- 
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ftiene dal ridere , e fi prende anche fpalTo in 
eccicar quelle povere tefte a continuar la te- 
Ja de gli fpropofiii . Incon Cile rati che fono ! 
Non v'ha fpettacolo, che maggiormente deg- 
gia umiliare la Superbia noftra , che il mira- 
re un Uomo impazzilo e fuor di sè , cioi 
un Uomo divenuto fimile alle Betiie infcnfa- 
le. Ma che diffi fimilcf Peggio, peggio, che 
Bedia è un Uomo, qualora perde 1 ufo del- 
la Ragione, non fa che azioni fregolate , e 
parla e fparla fovente fuor di propoiito ; e 
fe lo fconeerto del fuo Capo divien maggio- 
re, fempre fi [fuova in pericolo la vita lua, 
o l'altrui. Men male farebbe la morte, che 
il vivere in sì deplorabile itato . Tale certo 
non polliani dire , che fia quel delle Beftie , 
Jc tjuali regolatamente d'ordinario operano , 
cioè a tenore di quelle leggi , che il fapien- 
tiflimo Autore del Tutto ha prefcrìtto ad 
cgni fpecie di creature irragioneveli femoven- 
ti. Però a taleafpelto, almeno internamen- 
le fi rattrifta ogni Saggio , perchè sa elTere mi- 
fericordia di Dio, s'egli è Lino di mente, e 
mancare ad ognuno la iicurezza di andar Tem- 
pre efente da si enorme calamità . Quanto a 
me, sidifguQola impreffionc fa nella mia men- 
te la confideration della fai^^xa , e del Di/ino, 
che ho fin ribrezzo a voler per poco accen- 
nare la lor Cagione , e i lor pernieiolifrimi 
effetti; perchè troppo defofmc villa fa un A- 
nimal Ragionevole , cocauEo privilegiato da 
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pio, ridotto colla Pazzia, non dirò ad cflère, 
iDft a parer privo di Ragione. Ciò non i^i^ 
ti; , dirò, eJTere ìiDelirio unimpeiuofo fcon'- 
«otgimcnto delle Iffl ni agi ni delCerebro, per 
cui, vegliando l'Uomo, la Fant alia divieti di- 
fubbidìenic alla Mente , forzandola io cerca 
guifla a mirar quelle fole difordinace Idee , eh* 
clTa le mette davanti , fenza chelaMentepof- 
fa allora valcffi della fua libertà ed autoritì 
éì fcegliere quelle che vuole. La Pazzia ppi è 
«n9Kon volgi mento ordtnanamence pacato d' 
akasc particolari Idee; conquefladiSerema, 
che il D^lirto fuol efseae breve: laddovala 
Pazzìa, fe la Medicina non èpofsente a gua- 
rirla, può e fuol durare lino al£ne della vita. 
Perciò la fede di quelle gravi malattie fi dee 
cercare nelCetebronoflro, che abbiam veduto 
efsere l'ofiìcina d'efsa Fantalìa. O il Sangue 
iroppo àcccCo ed agitato dalla Bile, o gli Spi- 
riti tramandati dall'umore Melanconico, opu- 
re il folo bollore del Sangue netta Febbre , pof- 
foBo con tal fem Jalire al nolro Cervello , 
clic ne tBilùno refoa«nia« enefcoiivol^ao 
la buona- armMis .'- Ciò Tucce^N» , lel4M 
ìmprerse nella mafsa del medefimoCerebro fi 
slogano, fi mettono in confusone, e perdo- 
no quell'ordinanza e quiete , che dianzi go- 
deano . La Mente fana nel Corpo l'ano , lìc- 
come proviam tuttodì, irafceglie dalla Fan- 
tsCa ubbidiente qlielle-Idee, cbé vuole, per- 
cÀifc >guk in dta impreEK ; e ne aoQKza oell^ 
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difpai'ate , per formare non men le medita- 
zioni lue, che i familiari nolìri lagionamen- 
li. Efsa allora cferciia il fuo Defpotismo fo- 
jjra la Potenza Materiale, dciìinaia dall' ifti- 
tmion naturale per ina miniUra e ferva, All' 
incontro , fìccome abbiam veduto ne' Sogni 
placidi, la Faniafia fa in certa guifa da Pa- 
drona , mettendo davanti alla M<nie quelle 
Immagini , che fon commofse da gli Spirti 
delSangue, e nuitandole a fuo lalcnio , fenza 
che la Mente pofsa regolarla , o impedir quel- 
le mutazioni di fcerc , Già non oftante la 
Mente unita colla fìefsa Fantafia fu ol forma- 
re in Sogno delle Commedie non di rado or- 
dinate, curiofe, e graziole. Se poi la Fanta- 
fia è foriementc agitata, anche la Mente re- 
lia involta in quella burafca , e ne efcono 
Sogni tetri, Sogni affatro difordinati, c tal- 
volta 51 tpiacevoli , o niinaccìofi , che fi rom- 
pe il fonno con reflare per qualche poco di 
ifmpo il terrore, e il frequente battimento dì 
tuore nella peifona (vegliata. Ma finalmente 
cefsando quelli Sogni, cefsa ancora la lurba- 
zion della Mente, e tutto fUorao loiija al- 
la quiete primiera . 

Non va già cos'i nella Frentfìa , o fia nel 
Delirio, e nella Pazzia, perche la lempefla 
tlella Freaefia può durar giorni e fettimane , 
e quella della Pazzia Me fi ed Anni. E l'Ani- 
ma allora , benché non fieno Icjiate dal Son- 
no le fue forze, pure partecipa del difordi- 
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tfC ddV altra Eotesza , io guìfa tale clie nel 
Delirante c nel Pazzo noi troviamo imbro- 
gliata la Facoltà del Raziocinare , e Giudica" 
re, e eonfeguentemente impedirò all'Anima 
l'ufo del Libero Arbitrio della Volontà, fin- 
ché dura io Iconvolgimenro della Fantafia di- 
fordinata e predominante. Abbiam detto al- 
trovp,-cie può prevalere anche la Forza del- 
la-'l'otenza Materiale alla Spirituale . Qiieflo 
^cefTo piifirottpo accade néllaFreneCa ePaz- 
ZÌBj ^cclì^ Q fence econofce, non poteri' 
ÀQiina allora impedire t moti violenu , e Io 
fconlpìglio della Fantafia; anzi fier la tatrÌR' 
feca unione, che ha con efso lei , h rapita an- 
ch' elfa a formar feco delle chimere , e a pro- 
rompere in rifleflloni ridicolofe, e in concet- 
ti fpropoftEati. Nè puòefsere altrimenti , per- 
chè l'Anima noftra nelle azioni fue ha bìfo- 
goo di confuitare contìnuamente il magazzi- 
no dellaFantafia, prendendo di là leldee tan- 
to Materiali, che intellettuali Jvidepofte, e 
parimente le parole e frali, cioè Ì legni de- 
flinati dal precedente confenfo de' Popoli a fi- 
gnificare ed elprìmcre eolla voce le Idee fud- 
decte. Ma fe quello magazzino lì cr uova mef- 
fo forsDpra , Icompigliato l'ordine dì quelle 
Immagini, come può mai la Mente efercitar 
con quiete e libertà le fue funzioni P S' ella 
cerca e vuol irafcegliere qualcheldea, la Fan- 
tafia bollentt nel Delirio^ difordituts nelU 
Pàzua , gliene fi;«f«D»-d«Il''al(C* tnoUb ji< 
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vei-fe. NÈ può ella fermarli a meditare, cioè' 
a contemplar Je Idee , perchè l'altra Poitnza 
polla in gran movimento muta fpelso fcena, 
e mena altre Idee in campo. Sicché noi tro- 
viatro bensì l'ADima milchiata nel Delirio e 
rella Pazzia, perchè i luggelti a sigrave fcon- 
certo del loro Cerebro li udiamo parlare di 
tanto in tanto a tuono, e talvolta leorrcrc 
iningegnofe rifieffloni e Ipirito/ì concetti} ed 
anche lo fleljo loro Ipropofitaio ragionamen- 
to non può farfi fecza l'inretvento edicfluf- 

10 dell'Anima. Contutiociò cisendo in quel 
bollore impediia ad efsa Anima la Libertà d' 
Eleggere e Volere , e tolta a lei l'opportuna 
poiarczza per efaininar Je Idee , c la quiete 
necefsaria al Giudizio , per difcernere la Ve- 
lila oFalfiià, fa Bontà □ Malizia ideile cofe , 
conleguentemente per quanti Ipropofiti dica 

11 Farneticante o 1' Impazzito , per quante 
azioni faccia fregolatc, ed anche perse flef- 
le peccaminofe, egli non pecca , uè offende 
Dio; e degno è di compatimento prefso gli 
Uomini, finché fuffifle iJdifordine della Fan- 
tafia fuddcr[a . Aggiungali , che venendo in 
noi quelle malattie l^za colpa nollra , è di 
dovere , che rè pur ci fieno attribuiti a colpa 
j lor cattivi effetti. 

Se noi voleflimo qui afcoltare l'ordinario 
linguaggio de gli Uomini, noi avremmo cul- 
lo il Mondo pieno di Delirami e Pazzi . Lo 
{leiso Saggio nelle divine Scritiure non ebbe 
dif- 
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aifficoltà difcrivcre: Che ti numera de gìrStcUl 
i infinito. E fra Scolio e Pazzo noi facciam 
poco o nulla di differenza. Cercamenie unto- 
dì udiatn dire : quegli è unPazi^oj e Pazzie 
vengono appellàce tante azioni, che fi pofso- i 
no ofsecvare nella gran fiera de i mortali .■ 
Ma è Ai dire , nulla piii lignificare in cai! ta- | 
li il nome di Pazzo , che l'Uomo operante 
con poca o niuna Prudenza , perchè nuoce i 
sèftefso o ad altri , quando l'ilìituto della Na- 
tura richiede , eh' egli abbia , perquantofipuò, 
da giovare a sè medellmo, o al FroHìmo Aio, I 
Però il nome di vera e propria Pazzia , la 
quale fcufa dal Peccato , l'olamente conviene 
all'Uomo , allorché la nolìr^ Fantafia pacifce 
un SI facto naturale involontario fconcerto, 
che giugne ancora a recar danno o impedi- 
mento alla Libertà e alle funzioni dell'Ani- 
ma Ragionevole, E tale fconcerto è vario ne;' 
fuoi gradi, cioè del più e del meno, e nelle | 
maniere, c ne gli effetti . Diffi un cotale icon- 
voglimento di Fantafia ne' piii potenti De'irj , 
facendofi allora una gran confullone di <{uafi , 
tutte le Immagini fitte nelCerebro. Ma vi 
ha deìDelirj parziali, ne' quali unfoloFan- 
tafma troppo vigorol'o induce l'Anima a par- 
lar fuori di propolim . Dimando io licenzz 
di poier qui rifei ire ctò, che a me ftefso una 
volta accadde, perchè forfè potrebbe riufcir 
Utile ad alcuno d^^ i Lettori. Nell'Anno 1717. 
comiaciaì lsFibbric4 della Pirrocchiale tnia 
Chic- 
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Chiefa delIaPompofa inModeaa, e nel 1720. 
[ornai ad ufìziarvi . In quafi turio quelìo tem- 
po io fenciva la mia fanità [raballanie. Of- 
fervai, che conira il mio folito io non fo- 
gnavo pili. Di cerei moti involoncarj degli 
umori del Corpo in dormendo iopiii nonnti 
accorgeva, quando mi erano fenfibili in ad- 
dietro, lìopo la feccima battuta delPolfo una 
nemancava. In fomma fi potea fcorgei^ ip. 
fetta la mafsa del Sangue; ma io non ne feci mai 
cafo, finché nel luddetto Anno 1710. iì attac- 
cò fuoco alia macchina, edebbi una lunga « 
pcricolofa malattia di febbri maligne. Il gram 
bere dell'acqua e il fu dare , fu quello, che 
mi rendè la fa]ute, e rimìfe nella primieri 
armonia il Corpo. Ad altro non feppi attri- 
buir la cagion diquello mio malore, chealU 
ftefsaFabbrica, o per gli effluvj delle calci, 
a per quei de'fondamenti cavati in lìti, do- 
ve erano materie putride e puzzolenti . An- 
che tutti di mia famiglia un dietro ali' altro s' 
infermarono. Però guardatevi dalfar« fpefse 
vifite a fomiglianti Fabbriche . Oltre al mio 
nehoioofservatoqualch'altro funefioefempio. 
Micolfequellamalattiaiu tempo, che lì ragio- 
nava forte di certuno, che avanzandoli mol- 
to nella Corte del Principe nofìro, ioalsai pre- 
vedeva, che arriverebbe ad efscre incisa il 
FacTotura, e aintrodurre la difcordia neUa 
Ducal Famiglia , e ad inventar nuovi aggra- 
vj in danno del Pubblico: cofe, che poi av> 
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■Benn«ro tutte, dappoiché fui guarito . ' 
£eIirÌo , cagionatomi dalla Febbre , quelVa érft 
ìl^antafma, che predominava Tucti ì Sm I 
gni , piit di g^n lunga allora tormenioiì a me 
cbe t^, vigilia , fenpre battevano ìa qncfo; 
pofcta fvcgltato mtaitdsva accorgebdo delmio | 
Delirio. 1 

Più' frequentemente nella Pazzia accade) 
the un folo primo Tantalma curbì talmente 
la Fancafja, che ne venga a patire anche il 
lume cleir Intelletto. Q.ueflo malore, quando 
•c^va ad effere totale , cioè a difordinar tut> 
' to il Cerebro , e le Idee ivi ìmprelfe , illora \ 
■ è tael -fuo ma^iore eccelTo . Ma per Io pj)i 
noi tioviamb v^i Pazzi, che fenraiamente ^ 
'parkraiiDO per iqualche tempo , nè voi vi ac:> 
corgerccè doUa loro inferinità , l'è non t0C' | 
' caie certe corde, Ìl fuon delie ijualì fa poi 
COflofcert:, ch'è guaita l'interna armonia con 
difcapinl della fteffa Ragione , Siccome poco I 
ì fà acciénnamo, fe per operare talvolta, impru- 
deotenienie , e far danno a sè medeGmo , s' j 
ayelTe lofto ad incorrere la taccia di Pazzo , 
avochi pure fi ridurrebbe il numero de'Sa- | 
' vj ! Per veri Pazzi adunque noi coloro fola- 
mente inceadiamo , nel Cervello de' quali S 
formano e tenacemente lì conficcano alcuni 
ridicololi e Fai fi Fa marini , riconolciuci per 
[ali da ciafcuno,' fuorcliÈ. da chi glialloggia, 
di modo che ad efpugiutrli . non È piii ba- 
Hotite U McBEc fera unita , ni ^livogUa 




Ottavo. 
Ragione altrui. Un foio diflì dì cosi Urani 
Fantafmi batta a guadagnare all' Uomo la 
malveduta patente di Pazzo . Andate a "li 
Spedali delle gran Città , dove fi raccolgono 
3 Pazzerelli . Quegli (i è cacciato in capo d' 
e/Tere Papa , o Re. QiieU'aliro d'efTere Ge- 
nerale d'Armata, o pur Figlio ed Erede di 
qualche nobii Famiglia . L'uno lì tiene perfc- 
guicaco da fognati Nemici ; e l'altro è per- 
luafo, che una gran Signora è fpafimara per 
lui, e che la prepotenza de' fuoi Rivali gli [u 
rirato addoflTo quelle manette e catene . Cosi 
altri lì fon veduti oftinatì in credere di avere 
3I capo di vetro, d'cllere trasformati in qual- 
che Bedia , e cosi difcorrendo . Delle piii ftra- 
vaganti follie &Idee è capace la Fantalia d' 
ogni Uomo o per qualche infermità , o per 
qualche violenta Paflione , per un improvvifo 
terrore, perunagrave mutazion diftato, per 
una grande fallita fperanza, o per altri non 
pochi accidenti e difavvcncure della vira uma- 
na . E fpezialmcnte fi truovano fuggette a 
SI deplorabili infulti le perfone di lempcra- 
mento melanconico ed ipocondriaco, equel- 
Icdifangue iroppoadufio, e IcFantafie trop- 
po vivaci , o troppo deboli , per tacer altre dif- 
poliziijni naturali, c Ì varj accidenti , che pof- 
fono Iconcertare il buon ordine dell'incerilo 
gabinetto dell'Anima umana. 

Ora ognun può avvertire, che nella Fan- 
tafia è (ituaco il malore della Pazzia a cagio- 
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pg, ^me at>bÌ9in deito, diuna o di più rptor 
ppficateldee, elle quivi Ci piantano al dìfpec- 
■ 1 fa dell», retta ^agicine. Ma che fa allora 

^eme, dì cui pure ^oviefabc elTere ubiiif i\ 
reprimere U pEiteiiz^i Corporea >. « il (ioHii 
nare i %oi difor^ni t Geno è , cbr *i«iti&t 
Armenie iì ofTerva il vigore dWa Mente am 
che ne gl' impazziti per tanti ragiouamentì 
ben filati , per ie ingegnofe e fode rifieffio- 
.¥<!t* ni) che fanno. Notillìmo ancora è, chebuor 

na parte d'ciB gode de 1 lucidi intervaJJi di 
tanto in tanto , nel qml cempó polTono fare 
azioDÌ ragionevoli e di molto Teatio:. Tutta- 
via tale è la for;a di ^ue'fatfi .Fantafini, pro- 
fondamente iqip.reflì nel Cerehro, che lìipera 
la forza dell'Anima, cioè della Sòfìanza peg« 
fante , di modo che cfla Anima non folo 4ÌB 
può correggere in quella parte la FaDti&& 
g^uafta, ma nè pure avvedcrC del Falfo e del 
ridicolo di queli^ Teduttrice Immagine. Po- 
treflevoi, emìlle altre eloquenti perlone sfìa^ 
tarvi per convincere unPaz,zo, che non v' ha 
chi voglia avvelenarlo, cht il fuo capo non 
è di cera.; che s'inganna a credere , che fofFc 
a lui dovuta per conto alcuno quella pingue 
eredità , per cui ha perduto il fcnno . Egli 
vi riderà dietro, fapendone affai piii di voi . 
C' è di pii) . Non la loia gente dozzinale e 
rozza , da che le li h ictraverfata ìn capQ 
u^^^ciWlfle si AraT^uiii Idee , ^ inca^ce 
ài Ivs^vk ^rfudwe} -« di.fiipfliv qoe'l *tt- 
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, ma alla mcdeCma pertinacia e dilav- 
1 foD foitopofii gli Uomini di grande 
ingegno , e di non minor fapcre . Come calo 
raro merita qui d'eflTere rammentato quello , 
eh' io già rapportai nel mio Trattato del Buon 
Guilo; cioè del Padre Sgambaci Geluita , Uo- 
mo piov'eito nelle Scienic, e Autore d'alcuni 
Libri . S'immaginò egli d'eiTere flato creato 
Cardinale , né piti fi trovò maniera , nè vai- 
fero parole per farlo rinvenire da così, bello 
i; gradito Fantafma . Quel Padre Provincia- 
le, che gli tenne un fodo ed amichevoi ragio- 
namento , per defiderio e fperania di fargli 
mutar parere, n'ebhe per rifpoftj quello Di- 
lemma. O Va/Ira Riucrenx_a mi liei per l'a'z%o, 
0 no . Se na , mi fj an gran torto , parlandami 
in qucfìa manina . Se pai mi crede an P.'^^o , 
mi perdoni , fe le dico , ejfer ella più Pa^x" 
me , perchè Ji figura di poter guarire un Fat^'i^o 
confate parole . A rìferva poi di quella loU 
piacevol perfuafione, egli riteneva il fenno per 
le materie fcientifìghe , e a que' Giovani Ru- 
denti, che ricorrevano a lui per le dilHcoli.i 
occorrenti , purché la pctizion comincialTe dal 
titolo di yojlra Eminenza , egli ril'pondeva con 
allegra affabilità * ed apriva tutto l'erario del- 
la fua dottrina. Sarebbe guanto, fe un Papa 
avelTe avuta la carità di crearlo daddovero 
Cardinale. 

Ma, Dio buono! come mai la Mente d' 
tin U.jm^, che tanco fapeva ed avea lurn: per 
G j le 
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le aftrufe Verità delle Scienze, non era'po! 
(la tanto , che poteffe emendare un fallo si 
patente della iua Fantafiaf E pure quello vi- 
gor le miincavB , Ora canto per lui , icone 
per sieri fuoi fimili, di Fantalìa non ia lai- 
Te le fuc parti lefs, ma da un folo Urano c ri- 
dìcolo Fantafma opprefla , lì potrebbe forfa 
dire , che avvenilTe ciò ,. elle fovente accade a 
coloro ancora , che fon di mente fana . Nel- 
le Scuole c ne'Tribtinali de'Giudiei , e in al- 
tre occafioni , fi iriiovano talvolta perloiief 
che dopo aver fiffata una Maflìma , e adotta- 
la perfua una Sentenza, bod c'i argano, non 
c'èragione in contrario, che le pò Ja fmifO- 
Tere. Gente caparbia e cocciuta , che tropurt»- 
crede a sé fìefla, ed i priva dì quella ileÀ^ 
biliià di Giudìzio, di cui tutti abbirogoiai^ 
per pcfare fenza parzialità e con elatce'bt- 
lance le ragioni delle cofe , a fin di diflin- 
gucte il Vero, o il Glufio dalFalfo o dall' 
Ingiuflo, e l'Apparenza dalla Softanza . La 
differenza, che paffa fra quella gente sì per- 
tinace ne' fuoi feocÌJnenti , e chi Ila fcritto 
nel ruolo dt'Pazzi, cerio non è picciola. Im- 
perciocehÈ i piimi lì f^n forti in materie dìf- 
l>uiabili, nelle quali benc fpeffo non fi fo^f'- 
con evidenza qual pSrtìto s' abbia a pren- 
dere , potendo nondimeno darti , clfì fi o- 
flini nel fuo parere cóntro l'Evidenza ne- 
delimB; laddove rollìnazioa delPazzo.cosfi- 
fie in foftcner per vero cì^j che finolapìU 
zo- 
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Koiìca gente chiaramente può conofceii; , chi 
è Fallo. Ciò non oftante percento della per- 
tinacia l'efemjjio de' primi può condurci ad 
intciidere la dilgraiia de' fecondi. Tanto gli 
unì che gli altri piantano per cos'I dire a'due 
mani nel loro Cerebro una Maffima, Senten- 
za, od Opinione , come Cerca , Certillima] 
e però iiidarno lì adoperano poi fquadre di 
ragioni per farloro mutar fentimenio. Qijan- 
lo a <]uel buon Religiofg, ( qualunque fofTe 
fiata la cagione, ch'io aaa sa, dì riputarli 
Cardinale ) ognun vede , che quello Fantal- 
ma s'era ìmprelTo nella Tua Fantada , come 
un' evidente ed innegabil Verità . Se uno □ 
piti gli parlavano in contrario , alla Mente 
lua iubìto s'affacciava quel dominance Fan- 
rafma vefVito del carattere della Certezza ; e 
però non dava luogo ad altri oppofìi Fancaf- 
mi. Se a me cento perfone volelfero far cre- 
dere , eh' lo fon fenza nafo , o guercio , o 
che la Torre marmorea dì Modena ( forfè 
la piii vaga di quante ha l' Italia ) non è qua- 
dra dal fondo fino alia metà: mi riderei dì 
efB, perchè so ad evidenza il contrario , Non 
fon da meno i Pazzi. Lor difgrazia fu fulle 
prime l'aver data udienza a quella faifa e ri- 
dicola Opinione, e l'averne si teoacemenie di- 
lata l'Immagine nel loro Cerebro . Da l'i in- 
nanzi non è più da maravigliai'fi , fe ragion 
non vale per dilìngannarli . Aggiungafi che il 
Cerebro Iteflb di chi impazzilce, o in tutto 
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* io pane trovarfi fcDiic«rtuo ila qualche 
ttStor pecunie iravafud, o diStùrin animali 
di natura morbc^ai ed eÓendd l'Aniina. imfio- 
tenie aconofcerc e correggere <jucl visìo , pcr- 
chè a tanto non arriva il tionro guardo inter- 
no : perciò rè pure s'accorge d'elTere ingan- 
nata da i Fantafnii della guafla Fantafia . Ora 
il malore, in cui conlifle la Pazzia', ne ì pìii 
è incurabile ì in alcuni cede alla cura.dc' Me- 
dici ..Neil' infigne Spedale di.Napoli a sì te- 
nue dieta fon tenuti i Pazzerelli, d>e diven- 
tano come Tcheleiri. A ^co a poco creTcci^ 
do la dofa dei cibo, lorDanurincarne ; .éimal- 
lici i caliivì umori , e mutata tutto lii^ San- 
gue, credo, che alcuni d'effi reftino col ca- 
po fano. Come s'ha dalle Tranfazioni deJi' 
Accademia Rea! d'Inghilterra all'Anno 1667. 
un Pazzo inveterato in Parigi, per quanti fa- 
laffi a lui foffero dasi , non ne provò mal 
giovatnento. Bensì la trasfufione . del Sangue 
di un Vitello nelle vene di lui il guarì u Fa- 
cea gran lumore allwa quella, Invenzione, 
che pofcta i fcadnts > e niuno ne parla piii . 1 
A fuei psfsìatt- che pit^c«no -Pazzìa pa^zit- 
le , cioè t che li tmovaxo occupati da un 
Jlalo geraìctoToFantafma, fuol fervlre di me- 
dicamemo riagannarli nella medefima quali- 
ti d^ìoganao . Era faluta in capo ad uno 
la rtdictdora fpecie , che gli fblTero nate le 
coma, « non fi arrciidtva a regioBi . Si «Gc 
U uslikdico dì guarirlo, farciti ft Iclafcìar- 
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fé laglUre,' promettendogli dì fàrìo con ttitt^ 
tieflrez*!l . Nt portò feco nafcoftamente un 
paio, e dopo uh bell'apparato di fegHe e fer- 
ri , che fecero tremare il cuot-e al pàtiente , 
fi venne alla grande operazione. Saltarono in 
terra fegate quelle due armature , e fra il plà«- 
i'o de gli aitanti fallò su il baop Uoino glii- 

per fermo d'avere in corpo- uri Stì-pe^^^^ 
altra pericelofa bellia , (ì adòpet-lrbbo fowì- 
glianti ingatìni , e con fruttò-; Volefft Dio , 
che fi poieflefo còn egual facilità tòrfe^re 
tanti altri mitiDH Fabtal^mi , che non fah 
impazBtre te.^fot)t- , ma the turbano talli- 
ta l«''flaltte<pt!fefiFiCa , e bene fpeflb «Mitìa. 
i^-fti4»»-- e fóh cagioiw <tt gravi fctmcilSi 
i ìitfBàiA Irti tUore e n6||ia iftincè ét-'iài^^ 
»',^ t m ivbi ^idtàerA o ^^'^ " " — 

ó 1 0 it/ 

: bètte Bpafi, ^tìttom. ': 

APPARTIENE ancora alla giurisdizione del- 
ia Fanialia quei Fenomeno, che in alcune 
perfoDc dall'uno e dell' altro felTo, mai fpeual- 
mcnte dcLÌegUmule ^ tàlv^n actadq Mi àfigm* 
&evvtoLwcms'SÈ^n. IQ« hut triitiKo- «a- 
G 4 J-j 
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M Autori , mafTmainente i Teologi. A me 
^ncora lìa permenb di dirne qualche poco . 
^oi inteDdiacnoperEOafi una gagliarda Aera- 
zione dell'Anima da i Senfi , .e.dalle cofe fea- 
£biU, phe fon fuori di noi, pei; concempl»» 
re .inieriiamenie le fole Idea e Immagini no^ 
colie nella Fantàlìa . ^La fperieoza cìTa cono- 
fcere , che talvolta si filTamente il noflro pen- 
iici'o, o per dir meglio la Soflanza peal'anEc 
c applicala a <)ualche oggetto, di cui la Fan- 
tafia conferva l'Immagine , guatandolo colla 
medefima chiarezza , come (e avelTe davanti 
a gli occhi reaJmente Io Relfo c^getto ; si 
Mamenie, dico., che Tufizio dc'SenC rella 
aQora fofpefo. Quel fuono, che allora fi fa » 
noi fentiamo j quelle perfone , che abbiam 
dintorno, o che pafsano davanti agli occbi' 
noflri aperti , non le rìconofciamo punto ; e 
cosi de gli ahriSenfi. Quella fi chiaraaAftra- 
zione di Mente, che in alcuni più, e in altri 
meno, poffiamo fpefso ofservare ; e può ,ap- 
peliarC unSocno di i^t vaglia. Più fei^a pa- 
ragone é gagliarda l' ARcazione àeìVk&iSìr 
perchè allora non folamentc relU.fopito ogni 
Senfo, comk n^^SAnao, ina anche abbando- 
nato il Corpo , di modo che , qualora l'A- 
fìrìzione fia totale , fe non concorre una for- 
za lopranaturale a foftenerlo , efso cade n 
terra. In quello mencce l'Anima, non piU 
ciccupata dalle funzioni de'Stfnfij c cddccb- 
tnca i|fII'iiiKnid.fuo gabincico , cofliempl»: 
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]e Idee della fantàfia, difcorre , e fonfia J* 
eUe varie combinazioni , ntUa guifa ftefsa , 
come (e Doi vegliando ma aftraiii ci figuraf- 
lìmo di vedere un gran Principe venire a ca- 
fa noftra , o di trovare un teforo , o d' dÈere 
promoflì a qualche corpicua Dignità . AUt»a 
la Meme darebbe eorpo a ^u^a Idea j imr* 
.in>gtaaiKlo.,iuno ti corteggio]^ a^tllliih^a 
-rifieflkifi, s di parole , che venfimiliflnK' 
GOncoircrebbe in qiiefla ideale e ndn reale nS 
verO' BCcidenie , con formare un breve gu- 
ìlofo Romanzo. 

Altrettanto e più avviene nell'Edafi . 
11 celebre Signor LeÌbnÌBÌo cercava, fe fi f o- 
«fse formare ne gli Uomini un' arte<^di<A- 
flwt?Wj& forte da ì Senfi, che ni'puB fi 
f^BÌf|MirO»I* tormenti allora inferiti al Cor- 
po. ^I^Kiatoptiiss lui il Cardano avsa.noA 
iB^^^l^^l^g^^^cfto Ptàblémai roa an' 

fua forza alien irli da i Seiifi parsale all' 
Eftafi , allegando nel Libro Ottavo de Va- 
rieiat. al Capo Quaraniefìmo terzo, l'efem- 
pio di le (teiso, che a fuo calenio fi metie- 
va^ìa wia. tale Aerazione , che appena udi- 
Vf}.^ l^^lAtftQU le voci di chi parlava, fen- 
za , ^l^^njpjjW il fenfo . Dice di piti San- 

10, A^^^n|tV^. Libro Decimoquarto al Ca-i 
pigolo ^ttlbMmurto- deCivicate Dei,cxio£ 
d^re .vìyVngK^troi d^'tin Beftituto Prete,! 

11. au»!*, ^vuylo glioaa v«BÌ«i i*yf^\*-'^ 
. ■ • ■ oer»,. 
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Mèra'tìle fèmtà fola, ^nftittiv», eht il foUti^ 
fava, e pungeva , ma o/Zir velie anara /coitalo 
fol.fwCB , non ne prenava dolere alcuno, feison \ 
dappttcbè era tornalo ni [e JU-ffo , i jtntina la I 
ftMUa . L' »[[fibiJÌJ:e quefto infoliro cafo al 
Oiavalo u>[>K ,ba. voluto decidere taluno , 
altSOi.jiiNXie -noB--iii<:TÌta , che di troppo pre- 
iquAstà CbttcnzA.j: e propria iolameate de- i 
glf^i^cgni minou , che non fapendo fpiega- 
xe gli itravaganti Fenomeni della Natìiia ri- 1 
còtiràdc) ia&o ad Ageini faprioiatucalì,. Bewi ' 
Mnikiulfnif , dicevano gliAntie{)i. SAkia A- 
gètlibo , .che .rifeirifcà-ijuefto cafo , è ne fa- 
p«a. pih di corti .Teologi . Peripatetici , non 
t'iaóisò già d' introdurre il Ciavolo in i^e- I 
feifcena, c in alt>i' cafi ftranì-, ch'egli ivi | 
raccoota k Da lui lafipìamo ancora , chd qtiel j 
Refiiuito nello flato fuddEiió , udiva anch' 
égli à'B voci de fili uomini chtaFimcace par- 
lanu , .fe non che à lui paréva, che j^éro 
tornane . Come pai seit- IjeAu^e alWd UM 
Scollatura, par difHtile a^credarfi ^-tiè'SCb- - 
\o Agoflino l'avei ctj" pr^jli^j occhi ve dsto , 
Capendolo folo per relazione alcrui ;'Ghe poi 1 
nctie Altrazioni £f)stiche t'Aninia penfì , e 
lormi razioein) e r^gionameniì ^ tnovendo j 
con ordine egindìttd Ivinmagitìipc^cfrren- 
U-dcllk jFaa»&P :' cmlcHtetDeoii ' £1 f*cto- 

. t- ' ù ■ 
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li Epici Italiani, cioè a TorquutoTajJ'o , uo- 
mo di lemperametiro fommamente malinconi- 
co, quello appunto, che più degli altri pena 
a Urani effetti delia Fancafìa , potendofì cre- 
dere , tale effere la forza d'e/Ta , che l'pinga la 
Meme ad abbandonare i Senli , per badare 
unicatnetite a ciò, cheeiTa con troppa vivaci- 
tà le rapprefenta . Ecco parte di quel che II 
legge nella Vita di luì icriita da Gient-Batti- 
fia Manfa. 

Sosteneva effoTaffo di veder chiaramen- 
te uno Spìnto buono , che gli appariva ,' e 
feco difputava di altiilìme dottrine . Gli era 
oppofto, ciò efTure un irafporio della fuaFan- 
talìa , ed egli rifpondeva: .. Che fe le mr». 

eh' egli ode e vede, fo/Tero fantaflichi ap- 
„ parimenti , dalla fna fleffa .Immaginativa 
„ compofìi , non potrebbero 'efTer tali, che 
„ fopravvanzalTero il fuo fapere ; perciocché 
,, r Immaginativa fi fa còl rivolgimento de 
,, gli fteffi Fantasmi , o delle Spezie , che 
,, 'nella Memoria li confervano delle cofe da 
„ 'noi in prima apprefe ; ma che egli ne' 
j, molti e lunghi e continuati ragionamen- 
„ ti , che con quello Spirito ha tenuto , ha 
i, da lui udite cofe, che giammai prima nè 
„ udì , nè lelTe , nè feppe , che alir' uo- 
j, mo abbia giammai fapuie . Laonde don- 
„ chiude , che «jueftc fuc vifioni non poffo- 
„ no effere folli immaginazioni della Fanta- 
), fia ; ma vere e reali apparizioni di alcu- 
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na-Spirìta , cUè qualunque fe ne Ga' la' ed» 
.^.^one, feglilafci vi£bilinente vedere. Alle 
: ^ quali cofe con tra dicendogli io , e replic&i»' 
.„ do egli all' incontro , ci conducemmo ua 
^.giorno a-ia1e, ch'egli midifse: Poicbsnaa 
„ fejfo per[uadetvi calle yagieni , vi fgannerò 

coli' ijperienz^a , e fari , cè« voi con gir cechi 
>, Ji'JT' vegg,ate .quoiio Spirho , di Cui «on v^U~ 
„ ti preflar fedt\alle mie parole . Io accettai Ja 
„ proFerta, e il feguence giorno flando noi 
„ tutti foli a leder prefso il fuoco , egli ti- 
„ volto lo fguardo verfo iffla fiaaflra, e te- 
„ nendolovi un pezzo &ta , ficchè' fappcL- 
.„ landolo io , nulla mi :rifpai)d»va : < alla ^ 

ne. Ecco, miiìise, l'tmiet Spirita, che ew~ 
,„ teftmente è vcnutu e favellarmi. Miratelo , r 

vedrete ia verità delle mie purde . Io 4ria- 
9t. ^V-. gì' occhi colà incontanente i ma -^ier 
^, molto-, à» io gli agDzsaffi,. nuU'o^i:^^ 
,i di ,'clie 1 raggi ttel Solle ,. cbe per gli V^etci 
„ della finefira cn traviano .nella-. Camera 
„ mentre io andavo pur con gli occhi a|[Oi> 
„ no riguardando, e nientefcorgendo, afcol^. 
„ tai, che Torquato era in. al(iffimi cagioni, 
„ menti entrato eon cui chg fia.. Perciocché 
^ , quantunqii^ io non vedem, J)è udiUi altri 

che luij nondimeno le fue parole or pro- 
„ ponendo ,'ed -or rifpondHido erano , quali 
», li veggonQ efsere fra coloro, che d'alcjw^. 
„ cofa iippottante fono arftrei[oragioaaB«ibf 
w tt>j -E queUe di Ihì agtYolmttHe coSm- 
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prendevo collo incellerto l'altre , che gii 
„ venivano rifpo!fe, quantunque perTorcc- 
„ chio non i'intendeffi . Ed erano quefli ragio- 
„ namenti cosi grandi e marjviglioli per leal- 
„ tiflìme cofe in cfii contenute , e peruncerto 
„ modo non ufato di favellare , ch'io rimalo 
„ da nuovo flupore fopra me ftelso innalza- 
„ IO, non ardivo interrompergli , nè addo- 
„ mandare Torquato dello Spirito , eh' egli 
„ iidditato mi aveva . cu io non vedevo . la 
„ quella modo alcolcando io mezzo tra flu- 
„ pcfacto ed invaghito , buona pezza quali 
„ lenza accorgermene dimorammo , alla fin 
„ della quale partendo lo Spirito , come in- 
„ refi dalle parole diTorquato, egli a me ri- 
„ volto: Saranno oggimai , ailse , fgamèrati i 
j, dubbj dalla mente tu.ì . Ed io ; jinx' n» /a- 
„ no di nucvo piìi che rasi dubbiojo, percicccbi 
raaìte eoje ho udite dcgns di maraniglia , e 
„ niuna veduta n ho di qutUii , ebc pir farmi 
„ da miei dubbj Ceffate , mi pronttttefle di ma- 
„ Jìnrmi. Ed egli forridendo foggiunre : -rf/- 
j, fai piìf iteduia ed udita bai di quello , che 
„ forfè. E qui fi tacque ", Bifogna ben cre- 
dere, che fifofse altamente fitto nella Fanta- 
fia del Tafso , ciò che fi racconta del Genio , 
o lìa dello Spirito di Socrate. Nelle fue gran- 
ai e gagliarde Allraiioni parea al Tafso, gran 
Filol'ofo anch' efso , di parlar con un altro , 
ed egli parlava e rilpondeva a se ftefso . L' a- 
Ifrazione fua faceva, ch'egli fogaarse veglian- 
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4^ di mezzo ginrao al pari de gli «Uarmen* 
■ftù fognanti di mezi^a nane. Ma non lafcia 
ptrquefto d'efTere fommainenK Aravagaate s 
I caro un tal Fenomeno. 
' Fin ^lU «bbiamo veduta darG.Eaatì, dto* 
glutm diK ftraordioarie AUnKioat , orìgine 
ta da cagion Naturale. Comune fen'tsnza aiir-- 
cora è , che ce ne fon delle Sopranaturali , 
cioè provenienti da interna azione di Dio , 
che rapifce l'Anima dalla percczion delle co- 
fc efterne, acciocché qucfta confideri nell'in- 
torno quelle Veririt e notizie , eh' egli vuol 
eomunicarle ■ Tcftimonj di ciò fon le Vii«- 
di vari Santi , e maffìmamente di Sante Don-- 
se, U quali pili fpelTo iraviamo , a per dir 
BiigUa ftimiano fopranaturalmenie rapiib in 
Efta&, c ìllurainace dalla Rivelaxioa di Diqr 
Cb'e ù fatte Eftafi, chiamate divine, palTana 
fuccedere , non s' ha da avere difTicuItà di 
crederlo . Dio può comunicare anche nella 
Vita prefente quelle grazie a i fuoÌ buoni Ser- 
vi. Che fe ne dieno ancora delle provenien- 
ti dalOttnonio, lafcerò che altri lo cerchi , 
eMcUsTiTca ben la verità . I fegni indigni- 
ti ^ ^ebe Je E^afi DQQ vengano da Dio , fi 
f ruavono regiftrati da varj Teologi , dal Ma- 
dwB'ZMdiia» « da altri, Cioifjuando i mo- 
ti di mBnna CsBÙ^banii foito a quei , che fi 
eOcrvwo nd Delirio , neli' EpilepGa , nell^- 
ApOpIcffia'» -neUii Frenefia, ed in altri linntì ' 
pmMt chs porun9 f«a vii , Qorcitvnut di 
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volto e di membra, pallidezza, parole difor- 
dinflce, lamenti, ed altre figure noti convc> 
newoli ad una mozione di Dio . Lo fleffo è da 
dire, fe ne proviene offulcazion di mente 
dimenticanza delle cofc pafTacs , o triftezza ' 
e fe !a perfona a talento fuo fi aliena daiSenI 
fi, e ricami in fe flcffa ; o pure fe i funi de- 
pravaii cofìuraì l'accufano per immeritevo- 
le .di quelle grazie che Dio riforba pec lì 
fuoi cari . Tutte queìlc diflinzioni fi veggo, 
no riferite dall' Eminentifs. Lantbirtìai ( og. 
gidl Benedetto XIV. Pontefice regnante ) 
che ex profelTo e magiftralmenre re ha itai- 
tato nel Terzo Libro , Capitolo QuadrageS- 
mo nono Ds Sernarum Dei Beatificamne ; e 
ioa diligentemente da oflTervare per non ca- 
dere in inganno , con attribuire gli effetti 
nacurali a cagion lopranaturale , e ad un mo- 
vimento miraeolofo della Grazia di Dìo . 
Pongafi nuUadimeno l' Eftalì in pcrfone di 
fomma conofciuta Pietà , e fenza che v'in- 
tervenga alcun di que' legni efterni di defor- 
mila o morbolità, che abbiamo accennato; fi 
cerca tuttavia , le s'abbiano a credere natu- 
rali , o pur lopranatutali fomigliancì Aflra- 
zioni, e le Rivelazioni, che di coie di Dio 
e fpcttanti alla Divozione , ci han lafeiaià 
molte Sante Donne, e Vergini fommametiw 
pie . Si dee mettere per cofa certa , cli« io- 
li perfono, nelle quali non cade fofpeiio me- 
nomo di bugia o d'impolìiira , ftance la ioc 
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•àta innocente , pieba dì Vìriù , e ardente 
d'amore dì Dio , dicono la verità , allorché 
jwrrano quanto è loro avvenuto nell' Etlafi , 
Ma perciocché altri non v'ha, che effe, con- 
fapevoli di quegl' interni ragionamenti, eper- 
ciò tefta preclufo a i faggi eftimatori di quelU 
afTari l'efamìnar precifamente la manjera e il 
valore de i lor colloqu} , e delle Immagini , 
che fi prefentaiio loro, davanti in quel ritì- 
ramento dell'Anima : rieTce per confeguente 
troppo difficile l'accertare la qualità disi fat- 
te Attrazioni e Rivelazioni, elTe a do fola men- 
te certo, che Dio può in quell«dÀt«ordÌi»- 
rie maniere parlare a i fuoi biioni Servi j * 
« rivelar loro cofe occulte. 

Ma per conolcere, fe veramente v'inter» 
venga la mozion di Dio : due fot: ficjjpr- 
fegni veggo io . Cioè qualor la piifCma pct- 
fona Eftatica £ vegga'in quel frangente ra- 
pita ed alzata da terra in alto ; perchè non 
potendo ci6 procedere dalle forze della Na- 
tura , nè da tnfluQb del Demonio in perfo- 
ne di fanta vita , dee perciò venire da Dio . 
O pure che elTa nell' Elìaiì apprenda cofe 
contingenti lontane o avvenire , pofcia av- 
verate , delle quali fia rirerbata la cognizjo^ 
ne al folo grande Edere , che è prefeni^- a 
tutci i Luoghi e Tempi. A me fece inarcir 
Ic ciglia ciò, che C legge oeliaVica ddVe*- 
ntr^tbil Padre Giufeppe da Cuperiiao, npit 
diti dei &4Uti( Kaoe ì Volij ch'e|^ faccoj 
, . ' . - - - ■ ■ - - ^ j^^^ 
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« ltea«^ferìjìcatì qiM',fauÌa noti iì può negar 
in elfi i* vÌlìbi{,inaii(K]eir Aluffimo*, iraEtao- 
dori di perfone di tanta Pietà , 'colla quali 
il Diavolo non ha che fare. Eccettuati que- 
lli due cafi , i! primo de" qiiali è anche duhbìo- 
fo prefso d' alcuni le altre Eftafi e le Rive- 
lazioDÌ concernenti le coTa pafsate,,' e ì Mi- 
flerj della Religione , feflaho f"gg"**ii'^ièub-. ■ 

,1)) ; nè' può rintellciio guardingo i*ftP04Ì|^!.. - 
Efse Evidenza o Certezza , fe naturalmenic^ 
ovverojt^r^^praD aturai càgione fuccedano . 
I-mottvi di dubitarne , eccoli ^ Allorché al- 
cune Vergini, od altreAnime innanuH^te di. 
Dio , fi danno alla Medimion della Vita 

'del divino Salvator noftro, o d' altre Veri- 
tà fpeitanii alla Religione, convien fuppor- 
re , che le medefìme han già pieno il capo 
di quelle facre dottrine e divoce Idee, per 
V'Contin^JlettiUB di Libri Afcetici, per le 

'fj|»di^ÌtHKa|^^P|^:l« '«stoni lorf^tte^ 
Uomini dotti e ptt. SicchÈ nulla 'manoa ^ « 
inatcriali alla lor Fantalìa e Mente; pertt^ 
mar lunghi, ingegnoft, od affecruofi coltoqd) . 
nfl loro interno, e per immaginar coté ifuo* 
ve col. maneggio delle precedenti Idee, 4ei 
ducendo una dall'altra, e figurando le azio- 
ni divine de gli Angeli , e de gli altri Bea- 
ti, quali il lor divoco affetto ftima piii pro- 
babili e convenevoli al fuggettò della Ioe con- 
templazione . Senza akua iriiracolò , Tenzz 
^ticolar CMperaxloàe iì Dii»'^ vi^Uò dir» ' 
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fUluFBlRictiie , tD»o. qurfle può avvenire ^ 
tsttlnté è r Anima pleai di facro affettò col* 
té Fairtalìa Viccà di taAtè Idee per sì fatto las 
voro: del che polTpno fomminifirar qualchfe 
efempio gli Amanti profani, che fancaflìcan- 
do intorno all'Idolo lorb , fabbricano varie 
belle propofle e rifpofte, egioiol'e avventure, 
.come fe fi irovafTero a lu per tu colla perfo- 
na amata . Effendo poi vivacilTinia la Fié- 
tafia delle Donne , e maflimamente (Mie 
giovani, gagiìardillìtno anctn-a l'a^tfo ver<- 
Ip Dio e vedo i Tuoi Santi delle ' Vergini 
o Dònne di ÀraoHinàrìa Pteià : a poca a 
poco sì intenfe diventano talvolta le lor Me- 
ditazlt^ni, ctiel'Aniina, abbandonato il com- 
merzio co'Senfì, tutta fi concentra nella coiih 
templazion di que' fanti e cati oggetti, ^ 
ftendone con ciò le loro ^ftafi . S'elte poi tor- 
-Aace in lì^ e, ricordevoli ddle coTc medita- 
te, letnettono in carta: ecco ciò, che vieti 
^fcla tenuto per Rivelazione di Dio, o del- 

. la Madre di Dio , o degli Angeli , o de'Saii- 
ti del P^adifoi Sì forma poi l'abito di ta^ 
ii Aftfaj|»ni,'in maiiiera che alla vifla de*' 
divini Millerj, o tornando- elTe alle confuete 
Meditazioni, facilmente la lor Mente alTor- 
ta fi tnira iti qne'penfamenti , fembrando lo- 
ro di avtre realmente, e non immaginaria- 
iiìenTé, prefemi Criflo Signor nollrjo, di ab- 

^kracciarlo bapibino, dì accompagnarlo nella 
Affidile , e 4! fòri; alht fioiiit azioni . Di 
" , ' gran 
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gran cofe ci dicono qui i Miftici . Ma fin- 
ché non fi pruovi coDcludcncemcnte, cbe la 
FantaCa non entri in quelle Rivelapoai, o 
non «bbia forza .l'Anima eolie Imtt»^l4«l' 
la Fantafia di formar de i nuovi div«a eài- 
ficj , tempre fi potrà, dubitare deih quàl^ 
d.i qu^lU'yilÌDiù e B.ivi(lu(ÌMÙ,..Ì!Ìi^aAarì( 
il dtrc , ch' tiTe f^fi/ Ibfto ttirfnr«)liÌÌÌi|ii.f- ' 
fenxa Imniagì«ì ài ««Ce Corporee ; jlav^c 
fappiamo efler ci delle f«nte Vergini, che as 
un elevato Ingegno unifcouo un gran fapere 
nelle materie Teologiche ; e però pofTono 
nelle loro Allrazioni formar concetti Mon- 
tali e lòttiliiTìmi , e diaHimameMe dopo ave- 
re apprefo da'Maellri, o da ì,.IÌ[hÌ;U.Ud£9 
fonile miftica Teologia^ EfleD^Bi-^j^n^' 
guente uniformi nel .loro in alliccio le ^ÉftBM 
c VìlìoDÌ , quando noa vi fia una caratterini 
cfi evidente di_ fofWMMUAwlc a^iwiei f«mpts 
eòa ragione dee cenar diflSdeozi.yf^c ^^-t 
che pare opera di Dio , aoa &i v«^<!fip«ri^, 
tale; e dubbio, che fia ub Mtur-a^ Fsnlltlj^ 
no delle perfone tendenti BrdfajjàaeacA ^ 
Dio. Confeflano gli fleffi ]i{igicii ^oi. 
l'A^asf foctopofis^a ooa.pochi. inganni, .' 

Fef<ì||fto arvertoooìTtsIo^, tffetebtp, 
difficile V poter cofl~%|Khaua d<(«<lefe,^ 
^ «bc i'Slm * VifioDc . vtea da inira<iol0(li 
|K8uciu«^M>. Dì« t V'fut (bile Foree -e ^al> 
l|.:di&wfin0ll eiuirale dell'Intelletto e del!? 
Vutiju deUt fCrr^ic ««Tuefat» a Me Me- 
' - ^ - Ut di. 
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barióni delle fante cofc Veggafi nel l'opra-; 
citato luogo quanto vien detto su (jueflo dal 
Addetto Emiiientifs. Lambertim", e dal Car- 
dinal Bona , e da varj altri Autori . Nella 
mìa Filofofii Morale ho anch' io prodotto 
due efempj di buone perfone , clic li' cade- 
vano di trattar' in Eftafi con Dio , quando 
folamente trattavano colla propria divota 
Fantafia. Nelle Efemeridi Germaniche Me- 
dico-Finche, Anno Primo, dellaDecuriaSc- 
«onda, fi leggono fomigiianti cafi, e preJTo 
altri Autori. Riceva qui il Lettore quelfolo, 
che non ha molto, cioè nell'Anno 1740. 
fcrilTe Don Tommaro Campailla , celebre Fi- 
ioCofo Siciliano nel fecondo de'fuoi Opufcoli 
rilofofici . Ragionando egli al numero vi* 
geQmo, di chi rilafcia il freno alla fua FÌxì- 
jafia, per cui fi cento calvelli in aria, vien 
dicendo; „ Che ciò' fovente fuccede in alcu- 
jj ne perfofle divote Vifionarie , Quefte abi- 

mate' a contemplar per via d'Immagini con 
„ "fifli! coDipolìzioni di luogcJ , come per altro 
■„ fóa malinconiche ed infermicce, nel mag- 
'„ gior fervore di loro divote Contemplazio- 

ni, alcuni attuofi efHuvj lì elevano dalle 
„ vifccre poco fané , e per via de' Nervi tiì- 
„ pendenti dal Cerebello a[ceBÌODtr ad aggi- 

rare i di lui Spiriti, t quali fomotio' dallo 
j, protuberanze ocbiculari, per lebrtfccia det-r 
, retane del foirpice ncfiìtto lucidci crafpar-^ 

URO utue le !IJiiDU£ÌBÌ'j cbe uuovaRo nel-^ 
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„ laFantafia, incroducendole nel Senio Co- 
mune. E allora quelle feinpiicì Serfonc de- 
„ lufe, crédono di aver delle vere Vifioni, c 
„ delle reali Apparizioni dì Gesii Crifto , e 
j, fuoi Angeli, c di que'Mifterj, che ftava- 
„ no coniemplando , o d'altri falci e decci da 
j, efli dipendenti, E ie raccontano poi per ve- 
„ re Vilioni e Rivelazioni ; e ciò con tutta 
„ fmcerità; e benché non iniendana ingaii- 
„ nare, ingannano, perchè s'ingannano"'. 
Di qui pertanto nafce quella fomma circofpe- 
zione, con cui fi procede in Rorna ne' Pro- 
ceffi intorno alla Beatificazione dc'Servi di 
Dio ; perchè quantunque le Ertali e Viiionì 
delle perfone di flraordinaria Pietà, concor- 
rendo inficine molte circoftanze , lieno in- 
dizio di Sanciià: pure non fe ne fa ivi gran 
cafo. Anzi, come infegna ilCardioal di Lau- 
lia nell'Opufcolo Quinto Di Orntione , e feco 
il fopralodato Cardinale Lambercini nel luo- 
go poco fa citato , ab Apaflolica Seih iiam- 
quam prò Mieacuìis [psciaUbus approbantuy , »i- 
Jì evidenti aliqua lupranatumli figlio fint admi- 
tiìeulaia. 

In falli erano una volta in gran voga que- 
lle Vifioni e Rivelazioni, e venivano ricevu- 
te tutte, come gioie cadute dal Cielo . Anzi 
l'ignoranza d'allora facea preftar fede a qual- 
fivoglia Sogno divoto delle perfone dabbene , 
e fino alle finzioni ed .iiapofture, delle quali 
flofl v'era inopia,. Chi legge la Storia di ^ue'. 

H 5 tem- 
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lempì, n* incontra parecchie, ed anmìra Ik 
Templitiià della buo;ia ^enie. Si fono poi aper- 
ti gli occhi i e faiLone un più leverò efa- 
B)e , oggidì fimili merci non godono quel 
paPT^porto , che una volta loro con troppa 
facilità fi dava. Si È anche veduta ìa Santa 
Sede Ji la Sorbona non approvar quelle di 
Suor, Maria d' Agreda per varie ragioni , the 
noti accorre .mentovare . lo {ietto ho conO" 
fchit^'ttM Vfi^inetl»! mancata di vita con 
beo fóndaco concetto di faniità , la guaio 
lafciò bensì dopo di sè un gran fafrio di Ri- 
■vclaiioni, ma con pocaloriuna d'elle nel fag- 
gio Tribunale , che prefiede a si fatti efami. 
S ^uLlopra tutto converrebbe confide^are j 
^umo fui fine del pty>lIìroo pa&ato Secolo, tf. 
net piiocipio- del ^rìenx»^ acc&dde in F^p"' 
cia per soauj iì' Givafatm Mona Soùvi$rei^£ 
la SAttbe Guion , la ali, morce avvenne iià^'. 
Anno 1717. La Vita' i'ua -da-Ieì medito»', 
feruta, tu ftampata inCoJoitia nel 1716. Pì©i< 
na ella era della Miflica Teologiai i fuoi eò^ 
ftumi «d ^ffirtti tendevano tutti a Dio, da\ 
lui diceva ella d'avere ricevuto il dono dell'- 
Orazione ioteriote; e refiano non pochi Li-» 
bri ^.oci , da^elfa compolli Ora in qttella 
Vili, effii non «ppwov» iMl^pifioBi-, k Efia- 
k B.ivelaxk)ai,, Sccote«.>«i)fc pefiK^fa V 
fu^Btie all' illufioae . Salapeete efalta quel 
sisaere.: J.Efiafi, ìn.cuì l<-Aoiiaa i tirata 4*" 
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Cotiìn-ia Dio, come in fuo centro. Ed »p- 
juinto a quella gran felicità diceva ella d'ef- 
fere giunta , con raccontar pofcìa il beato 
luó GOnnterzio con Dio . Ma quella Donna 
. ,MGtò«i.de gli eiTQri del Molioos, « (U va- 
ne ill(tflcyiÌ4:.|irovò delle gravi wOìaijEMii'^ 
cel(brc" Vefcovo di Meaux BoO'uec j e ddl' 
Arcivefcovo di Parigi Harlay; non' le man- 
cò la prigionia; e in fine Imre le fue Efta- 
lì e Rivelazioni rimal.ro fcreditate e proferii- 
te. Ne'iempL barbarici ^efla facilmente [a- 
.rtbbo fiata tenuta [ter. Santa ; ma mon, gjà 
M i Bo&rif che -ulopéraiiQ ibeglio k .piMia 
d«l [firigvnf. Un ntle efisfopis dee bea £u* 
vira a noi per ap-ir gU. occhi, e fini «tn- 
lnina1^-!CUMl^ li cbe te^tto , ao»- gHt wt 

^liijift^tOig^nilfeft ' le AppiHuo^ 

mi i^pSS^bnt, perchè fe fl creà^a ttapl. 
pò nn'-sccc^ , può efsere non meno ec- 
cefsoiiL rcftàvte . iiDlkri. 

Primieramente fe efse per 1' ordinario - 
non compcuovano la Santità, nh pur la prc 
^udicaoo . Nw >iiuuiGUu> «Itrc; legimme 
pfoiwe, dtt.akM-&'fiviC0i e ^uan^an- 
^bncfo^ro livori dell' Antmae Fantalìà-dì- 
-Vott -4ei'E{lafi dii*ialì perfono,, convengono 
■efsé. fempre a chiunque ripone la fua delizia 
nel pentare a- Dio , e nel meditare i fuor 
Mifier}'. iSecoodariailieQte meritano partico- 
hxt filma i faci ttAtimentì ed affidi dima 

H 4 yu 
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vox tnoit poco ad alimentare e ad accrefce- 
ifcla Jivozion del CnlHano. Per quello pre- 
givancora fopra l'aUre l'ono prczzabili le O- 
pere 'della mirabil ferva di Dio Santa Terefu , 
piene- d'ingegno , piene d'unzione.- E quefto. 
fnedelìnia Maeftra dell'Orazione in pib luo- 
ghi infegnò alle lue RelJgiofc, che non fon da 
cercare nè da dcliderare i Racri, le ViQoni , 
« ceree grazie particolari di Dio, riconofcen- 
do anch' ella i moiri inganni, che pofsono in- 
^ervenire in cosi facto el'crciiio. In terzo Juo- 
, (OicochÈ manchi per Ib più alle Rivela- 
zioni de' buoni Sei:vi di Dìo l'indubicaio ca- 
rattere d'influenze fopranaturali , ciò non o- 
ftanie eeitterìtà farebbe ih vilipsiiderla , .pollo 
f«mpK che in erse aoa apparifca una gioTso» 
laotf fcmpliciià o Mi'odOM'aSèniw-. di qNf' 
clisScliiria' patticofiR'; PeÀbi non bp:^ 
mo, io' quante maiuecela Divinità camuai- 
chi le fue grazie e i fuoi' lumi alle Anime, dei 
fuoi cari, perciò disdirebbe lo ftendere ua 
decreto condenoa torio di tutto quanto rac- 
contano le pie perfone delle lM^vifioBÌ..Quel- 
ló bensì , che dovrebbe' rdigtoTamen te otser- 
varlìi farebbe di non po^ar mai sui pulpàì « 
ntr^ adspror peti- pruov^ della Retinone ^:ro- 
«M^nti 'ApparÌEÌÒni ^ Rivelazioni . Ùia- 
:^Ubil 'RrveMBÌone P abbiamo nelle dìvùw 
Sc^ttore-, e molta di qucAo aoGeca &, ftdto a 
«oi tramaadan) colla TriUiziéae de' -ptivù 
-Secoli del 'Cnftìaacfiia»^' c jiceBòTcMto -c 
'.zv '• eoo- 
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confermato da ì facri CòdcÌI; . Non fi dee 
avvezzare il Popolo a tener per fermo ed e- 
guale a gl'infegnamenti certlffimi della Chie- 
fa di Dio quello, cheèineerto, né porca i'e- 
co. l'innegabil ligiUo della Verità rivelata da 
Dio, potendo elTere unicamente . pacto delle 
Fantafie divoce. Certamente niun bifogno ha 
di queRÌ dubblofi appoggi la fanca Religir^- 
ne , che profefliamo; anzi a lei ne può venie 
piil collo del danno prelTo i nemici , con fi- 
gurarfi eglino, che abbia credito pcelTo di noi 
al pari della divina Rivelazione cucco <]uelIo , 
che le fante e pie Donne aflcrifcooo rivelato 
}9(o da Dio: il che troppo è lontano dalla ve- 
|utà . Bene farà , che la quello propofico i[ 
LeUonLflppfqDda «ncora ciò, che 1' Abbate di 

laStom E^defìaltica , qove disapprova il prea' 
dete per Rivelatioai e (;cJje micacpl^fe le Me- 
dicaziont,;tì',alcuAfl.; Jief i;^U%^pte Jìoaac i 
con aggiugnere ,;effeite^ì;^p3Si^ I»^coio^ 
giaMìIticfC) profellìone fottopwa a molti er- 
^gfi cd.abuA e. dpverfi attenere Ja Pietà e 
]E)ÌT<QWon CriiiiaHft a ì documenti infallibili 
dcUe.tlivin* Scrictur<^ e a praticar le Vircii, 
pjcr In humU' tanti .hanno acqutllaco con ^cu- 
cezzl ilijtolo di SatKi . CQrcaiHeD.te chi ha 
leua la vjta di 'AntùMtttaBitrìgnon, naca Cait- 
.jolicariq^^jltk^i Fiandra, marca non fi<s%^ 

fial Rel ì| Ì Bj |i ff ;jicI léSot. e tanto eùlfa^',^ 
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l|l2Ìoiit«lla fpacciojl'e, e quanti I.%ri- campo* 
peisét. dee bene apiir gli occhi in qiufte m» 
.mie, c Gonolcerea quinte illufioni iìa fot- 
topofia laFracalìa divotadeUcFetDfnine: dis> 
grazia , da cui non fono andati efmi- alcuiti 
-ancora Uomini di rara Pietii. < ' 

Questi pochi avvenimenti mi piace di 
chiudere con due ahre avventure, acciochè 
fi vegga, di che mirabili iiotomi lia capace 
FAuima e UFantalia umana nelle AH razioni ed 
Alienazioni dì Mente . Neil' Anno Quiuro 
della Decutia Seconda , OlTervazione Ceoteri- 
.ma Vigefìma Nona delle Efemcridi Germani- 
che, racconta Gian-Lodovico Hannemanno, 
che nell'Anno tóS^. una 'Donna mariiata ad 
un Colonnello della nobii Cafa Ransov, pr^ 
fa da Febbre maligna , era, come dìcian^^ 
fiiori disè. Ma inqueldeliriocantava con vo- 
ce gagliarda, e infieme con tal dolcezza e gar- 
bo alcune Canzoni Rimate , che effo Medico 
aitefla di non aVier mai udita pib foave me- 
hidia. QueliO) che parve ancora piii maravi- ' 
£lt^ocfl&-CoQi^<riMWi-^Ue- Canzoni, -e da- 
■V8 toro 'A IBIMWÌ &nxa che "€ irovafsero in 
LìlMrs al£HnS . Nel Zodiaco Medico-Gallico al 
Gei^aioOfservazionc Prima parimente fi leg- 
ge. db> una nobil Fanciu,la per ardentinima 
venne ad un furiolo delirio . Celsaco 

rAo", -rimafe feoia lenlo e moto, di ntio- 
che fa crtjluEa morta,' »h G piiub ad altro ^ 
cfce a pcvparurlc il ^uaerale . M« iafo «ul. 
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cbe tempo gittò un fof'piro , ed accorfi gR 
aitami con liquori fpiritofi, e con ilcaldaria ' 
tanto fecero, che ella tornò in fé flelsa , Noti 
Ji ringraziò ella punto di quello benefìcio , 
BDci proruppe io lainenci , perchè aveiser#> 
diftolta 1' Anima fua giunta ad; una flato f 
inefplicabil tranquillità e felicità^ a cui alc^ 
no non può giugnere in terra; e che riuo 
Gnudio e Piacere di quefta vita potea para- 
gonarli al provato da lei. Aggionfe d'aver 
ben fentiio coli' orecchio i gemiti de' fuoi 
Geniiori-, e i ragionamenti intorno al fuo 
fijXierale;''»«a che quefto nulla avea inierroita 
la.fua trarfq^illità; ed efsere flato sì profon- 
datnente immerfo 1' animo Tuo in quelle deli' 
zie, che più non penfava alle cofe del Mod- 
do , c né pure a confervarc il fuo cor- 
po. Parlafi ancora di una Epilepfia Eflatica 
nelle fudette Efemeridi Germaniche Anno 
Quarto, orservazioD* <94«miiM£ina Pripia; e 
di due altre all'Anno SeBo (kfta 3>ccurn Se' 
conda , Qfservazion DucCnterini'a prima , t 
Ducentefima VigelÌQia nona. Ibc)ie fjr vede* 
» chi ah' pure in quel sì rerribil mòrbo cefi 
fa 1' Ànima di penfare, ancorché ordibarià- 
mente gii Epileptici non fi ricordino di ave- 
re alloi-a penfato. 

Tutte quelle cofe rammento io, accioc- 
ché fi pofsa confiderarc, quante inerplicabili 
■zioni fi faccinp dall' Anima t 'àa.Mi'-'EXfUt^ 
& nri XfpQ «WftA fer -opera dcHi- Nsturtr i,^ 

■ -■..*■* feO. . 
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fenza che v'intervenga cagion fopranaturale ; 
ferò torno a dire clTere il pariiEO migliore 
;'mjello ili ioCpendere il giudìzio, ogni volta 
■ «le c'incontriamo in accidenti ftraordinarj, 
^tchè abbiam tuttavia ila imparare, fin do- 
ve ^ flendano le forze dell' Anima e dclU 
PantaGa, e ciò che Dio, quapdovuole, ope- 
ri 1(1 noi . Ma ricordiamoci fempre , che 1' 
EnEuIiasmo può elTere cofa naturale, e ne ab- 
biamo efempli antichi e moderni ranco ne gì' 
If^deli , che ne gli Eretici. Che anche perfone 
Ipini: Caccoiiche pofTano. cadere naturalmente. 
W,^ili trarporti dt Meme .e giii(»tJii diFin- 
ìilìg^ niuDo, credo ifO^ Io Oegi;^^ che ben 
^Kni si fatte materie. Mólto d farebbe di 
i9|^;tncorno ad.eflb Eatufìasmo, il quale o'ììì 
'& quél, che crediamo, blende. le fiiuDrie 
mt a me bafìa d'averlo follmente acce'tiDkio. 
'Certamente che nella Contemplazione, o fia 
nella Miftiea Teologia, la quale efclude tutte 
leimmagini della Fantafia, poffano intetvc; 
nir varj perniciolì errori , potrà il Lettore 
impararlo da un' Operetta del celebre Fadr* 
'Seg«sii il vecchio, e da altre dell' infignc Ve-, 
fcovo di Meaux Bojfuet. V'ha eziandio UR 
Trattato Franzefe" d' Autore Anonimo, intì- 
lòlato te Cbriflianisme Eelaircì , c fìampaca 
nel 1700. dove con acutezza d'ingegno è ma- 
neggiata quella niateria, :e tnolt^ato, nonde-i 
verfì già qqij' general festenza riprovare I 
IKUHici , mi ffiTcre ciò non ottante iu|gecca 
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varj pericoli c molti errori la lor profefllo- 
ne. Intendo ancora , che nel prcfente Anno 
1744. il F. Amore Canonico Regolare 'abbia 
pubblicato in Augufla una fu^r^ipeta^MÉM 
parltKni6ut_ f Vijienibus, & RevelalioaiSus^S 
•vatis , Cofa egli feriva, noi so , Finalmente 
facendo noi , che l' Apoftolo StTr.Paolo fu. fa- 
vorito da Dio dì fublimi Rivelazioni, m» 
delle quali , dice egli , non licet hom.n, taqu!-. 
fi dimanda , come le perfonc date alla Mifti- 
ca, e che forfè anche godono fomiglianii fa- 
vori, credano poi lecito di pubblicarli , quan- 
doS. Paolo noi giudicava Jecito a sè fteffo? E 
ciò bafli intorno aqueflo argomentò, lafcian- 
do io volentieri ad altri la cura di ben efa< 
ininare , e 'di produrre ragiSni fode , perchfc 
fi truovi più facilmeate oA felso debole t,'^ 
ne' mafchi , la dirpoCzistie a il fatte EllàG j 
Appunto per ih fna debobaza , dirà taluno. 
Dica quel che Vuole : . che io per me non ofd 
dire dì piti. 
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Pella fw^ ifdìa .FMitafitt'ómiivita 4/- ' 
I.m Maffa. 

CHI vuol entrare in un gran bofco, dove S 
<]ua!che verità, molta fempllcità, arsaif-- 
£me imponure, non ha che da leggere, non 
dirò Libri , che trattano di Magìa ; parchi 

Sueflaimerof tropoo pericotofa i gerniciofa, ^ 
annata, ma Libri Icritti da perfene doiie è 
dabbene contro la Magia appellata Nera. For- 
fè alcuni credono troppo poco di tjueft'Anc 
infame , ed avuta in orrore da chiunque & 
vero Chrifliano. All'incontro v'ha gran co- 
pia di gente, che troppo ne crede, e pren- 
de per danaro contante non pochi cafì, che 
fi raccontano di Streghe, Incantatori, Fatuc- 
chieri, e fono mere favole, o pur fatture ci 
effetti naturali, che l'incauta o debole Fanta- 
fia prendeva per operàzioni di Demonj, At- 
tribuir tanta forza a i Diavoli fra i Criflia- 
ni, da che il divino Salvator roftro foggio- 
gò l'Inferno, è un far tono alla fama no- 
ftra Religione. E pure ho io conofciuto per- 
fona limorata Dio ed Eforcilta , che ^ua- 
fì ogni malore, e certamente tutti gli ftraor- 
dinarj , alla potenza ed operazìon dcLDiavo* 
loactribaÌTa. Però non litcccdc «Icaao lira- 
■ ■ — / " .10 '' 
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BO-mtU, o guarigion dì mali, <^raia co% 
ìhudiaci ed impropri mezzi «. o alcro éccìde»! 
' te , di cui non ft pofTa trbVart « O utm G 
'ftppia immaginare cagione stcua|i,;nBiuraLl^. i 
che non fi Ipacci lofì:) da eeriq gente pia p«r 
Malìe, azioni Magiche, oFatii taciti col' De* 
tnotiio , ancorché non v' in:ravcnga cofa • 
parola alcuna di facro . Tutta ciò, che bt 
dell' infoliio, ha fecondo effi da elfere Ma^ 
co. 11 campo è vaflo^ ma a me balta per cm 
gion. di efunpio il dir qualche Cofa de gt» 
Spiriti Incubi e Succubi, .cn^uì capaci mm 
Mamcste di aver un. brache «omqMirciD etn 
Uomini, e fpeziala] etri» con Donne, ma bb' 
che di generar de gii Uomini . Di qui poi 
prefe piede un' altra Opinione , confermai» 
dalle fteffe ctUamate Streghe , cioè , che fi 
digno conventicole di Demonj, dove di soc- 
ie fan irasporc^ie a cavalla da Spìriti appare», 
li in forma iì cappone le Donne arrt>lBni^ 
quell'infame aflTemblea, edoTtf:fe«r«4b.<«j^; 
citata ogni pi U nefanda libìdine. In &ètiiik< 
aia il Mtme Slokhrg, e, la 4$ BOHVtk^^^ 1 
t» in Italia, fon famófi-^inle ìibfMBnn j 
e Jì citano in pruova di ciò affailSmì SctÌn 
tori ed avvenimenti , col racconto de' quali 
io non mifento di fporcar quelle earre. 

Basterà' a i faggi Lettori il ricordar qid 
.brevementct che Opinioni faus oggidì («- 
>& in. tal Mtfiim. rcreititate,.'olt«3M T' 
pik fefion lkg<]ÌR« rottft, .«tefolvlieeoM 



Digitizsd by Google 



,^r9 C A P I T O L #■ 
ìiàliti, eie crede, come&dt tant'altn 
iiiflìmtf relazioni e fole. I Teologi, che pi& 

de gl' altri fon buonametice caduti in que- 
fla jmm.-i.-T.^ i!i luppolizione , non retino' ^ 
. pruDva t)i .-Li',;:ii [iclo in quello propofito; e 
fe Santo AcuHiqu Icnisc, che li poiea dari 
quello efecra^^eommi^rzio fragiiSpiricicUh 
tivi e gli Vémai , conlefsò d'eìservì indotto 
dalia relazione altrui, cioè di perloac da IiiÌ 
credute di buona fede . Ma altro ci vuol , 
che quello s decidere fimili punii. Si efìge 
ancora una fomma avvertenza criiìca pernon 
ìngannarfi; e in quei relatori fi può fotpet- 
tare, che altigna(se colla buona feils la fem- 
plicicà . A buon conta il Crifollomo prima 
di Santo Agollino dichiarò ncli' Orailia Vige, 
lima feconda fopra Ja Genefi, el'sere una fol- 
lia il credere, che i Demonj carnalmente ^fi 
unifcano con Donne, e che una foflanza in- 
corporea pofsa prendere corpo per generar de' 
figliuoli. Lo llefso infegnaroDO Saa Filaftcìo» 
eCaffiano. Efaminato poi' quello <4fi|V^M^ 
Tribadale de'Filorofì e de i M^^hI^ couti 
fihiudoDO eflì, abborrire quello. i^efo com- 
merzio dalle regole preferì ice'oda Dio per la 
formazione dell'Uomo . |<{|ì^corre, che ìo 
, «e rapporti qui le ragioni^^uandolaCperien-- 
llefsa ci può difingaiiM^ . Se fuffiftcfse , 
che i Demonj iòfseco dì qvefiì nefikn— 
di congiugntóikiitt , andfi folamence per itkf 
im* » pe«>t«i mcQSpitf Uqiiio> qvul 
* ' Don- 
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Conna farebbe (ìcura dalle lor laGnghe e vio- 
lenze ? E pure cercate le Intere Popolazioni! 
ai pur uno, uè pur una fi troverà, a cui il 
Demonio faccia di fomiglianti infuhi . Per- 
ciò efaminato ben l'affare , fi fcargerà , che - 
l'irapoftura e la favola han fatta nafcere ta- 
le Opinione, e la troppa credulità o fetnplì- 
Cità rba fomentata eó accrefctuta. Giovan- 
ni da Nicaftro Scrittore Beneventano fa tltiii^ 
zinne di quella famofaNoce; ma con aflìcu- 
rarci, che nè oggi fi faj nè mai ne'tempi ad- 
dietro fi fece ivi raunanza alcuna di Diavo-^ 
lì e Streghe : bench'egii troppo buonamente 
: poi fi perfuada, darfi tali Diaboliche Diete, 

0 ed efsere colà a cavallo portate le Maliarde . 
t Non han faputo alcune fciocche femmine 
g coprire la fregolata loro incontinenza , che 
.. col fingere raccefso di quegli Spiriti dipinti 
t, per si libidinofi, e 1' han perfuafo a chi fpe* 
j zialmence è portato a credere tuttoquel, 'étH^ 
•li porca la livrea di maravigliofo e 'fopranaCiT^ 
■itì rale. Anche Albertino Mufsato in una fus 
jn Tragedia fpaeciò il crudele Eccelino da Ko- 
jU mano per generato dal con^ÌugnÌraento del 
jli Diavolo con fua Madre. Kol credeva gii 
fio egli i ma ci dovettero ben ersere delle buone 
i(« perfone , che ciò giudicarono vero o almea 
fs(, poffibile, 

(jii' Qyi' nondìnieno vetrk dicendo taluno 
^ti' PuolTi egli ■w^Biv', che Str^hc cfìftano io al^ 
M. cuni pielì, e nomìnaTaraentc in alcuno delb 

1 I ■ Gei; ' 
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Germania ed Ungheria , le quali coqfefsaa» 
apercamente il loro crajporio alle atsemblee 
dc'Demonj , e la deceftabil converrazione eoa 
que'JufsurionSpiritif Ciò non fi vuol negare; 
ma per quefloJ Ora egli i lia fapere, che ne' 
tempi «^dietro quede appellate Streghe ia 
Germania , le trapelava il loro misfatto, e 
cadearto in man della Giuftizia , venivano 
condotte alla motte, e fi bruciavano i corpi 
li'efse. Tre ne ftavano nelle carceri di Vien- 
na, e iì trattava di dar loro il galligo pre- 
fcritto dalle leggi . Vi Ìu chi avvertì l'Im- 
jì«rador GiuCeppe della fatfa co9f«Dìone, aok 
dell' inganno di quelle miferabiti . Il perchè 
egli ordinò, che per alquante notti le Guar- 
die a villa le orservafsero Tempre. Confefsa- 
lono cfse una mattina, che nella precede«re 
notte erano tutte corporalmente intervenute 
alla Diabolica raunania , cloaca di nefande 
ofcenità. Aireftarono all'incontro le Guardie 
di averle olservate in terra e dormienti per 
tutta la notte , e che di ninna s' era niolso' 
ilcorppdità. Di pi^ngn^.occorfe piK ordi- 
nare, eh* quejte illufe non piti. lì funifecr^ 
^li' ultimo fupplizjo. Che npadimeno cfse 
Qpn .abbiano da andare efenti da qualche ga- 
^go, fi reputa ben gìufto, fe non per altro , 
perchè il palefare la lor vita belliale balla 
per invogliar altre lor, pari ad imitarle. La 
copctufions dunque i.kt che la fola forte 
Faaufis elione i d< i- lor «rcduti notturni 
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Viaggi per aria , e de' brinali sfoghi della 
loro lufsuria. Hanno else ìniefo da perverfi 
Uomini , o da iniquifTime Femmine, le fe- 
lle, che iì fanno al Diabolico nncoSabath; 
ed avendo piena l' Immaginaiione di quelle 
falfe adunanze , fognando par ioro d' cfsere 
tralportate colà, e di trattenervifi in allegria 
con gi' immaginaci Spiriri amanti. In una pa- 
rola, va a finire tutu la loro avvencuFa in 
«no fporchifiìmo Sogno, figlio della loro lai- 
da Fantafia. Donne melanconiche, dotate di 
vigorofa Immaginativa , e di feroci Spiriti 
animali, o pur vecchie confumate in tutte le 
foizurc della libidine, che fi ajutano ancora 
con generofi liquori: che maraviglia è , le 
dormendo cadono in que' nefandi delirj ì 

E qui C vuol avvertire, darfi delle malat- 
tie Epidemiche di Fantafia , dalle quali non ù 
fanno guardai' molte perfone , e quelle fpe- 
zialmente di temperamento melanconico , per- 
chè non può dirli , a quante flravaganze fia 
fuggetto l'Uomo, qualora in lui dominique- 
fla affezione e inficme la Timidità. Se in un 
paefe nlun conofce Streghe , e ninno ne parla , 
potete dire, che elle ne fon bandite. Ma le 
voce ae corre, fe una fola fi fofpctta rea di 
tanta malignità , e il debole fella afcoli a le re- 
lazioni di quel canto, di cui fi fpacciano ca- 
paci le Streghe : eccoti quella Opinione dila- 
tarfi e invaiarne laFanCalìa di chi non sa dj. 
flinguere il Vero dal Falfo, e produrre pj,_ 
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fcia de' perniciofi efletti. Venga ollora un fa». 
ciuHiDoadeflereprero àal male Rschitis, chia- 
malo dalle tìoRrc Donne àelìoScimietto, o pu- 
re che reflt o fìorpio o guafUi da altri tnalo- 
xi; non pDtrece impedire Delle 1 or Madri A 
^astBSHiB , chcfiuel male , ordinariaititnte por- 
tato dall'utero, o cagionalo dal lane disila- 
liiàcatttva, non fia attribuito aqualche Ma- 
lìa. Si palTa a rofpettarne colpevole quella tal 
Donna ; ed ancorché loro fi dica infegnarlì 
da Teologi , Filo(ofì , e Medici , che la Fan- 
.tafia noftra non può alterare il Corpo altrui > 
aè elle fapptaMfaddiin'«i4^>ania pritova, che 
la maligniift abbia cba polveri , unguenti , o 
amule» RilTefiei recato lor danno : tuttavia 
non fi-può tor loro di capo, che qualche Stre- 
gheria fia concorfa ad eccitar un male, eli» 
Baturalmente è potuto avvenire . Per una di 
.gnefifl BiaUttìe Epidemiche di FaniaTia fi può- 
costar ^uell^ cte iti Francia fi thiama iw- 
:«!Rr fai^uitìfttt , per cuì-fi crede , che Magi- 
camenie fipofft rendere un Uomo-di potente 
impMtente alle fttnuoni MatrìnmMttli;V Qiw- 
ftft Opinione Caeciau in ieS« «d'alcàni, ed 
avvalorata dalle burle o minaccio altrui , ba 
non rade volte cagionato, che pruovino tale 
impotenza ; effetto appunto della forte appren- 
lìone, e della paura ìmprefTa nella loro Im- 
maginazione, e non gii della forza del cre- 
duto fortìlegio. Perchè nulla S parla diqu»- 
fio fpauraecitio in 'Italia > niuno s'ode, che li 
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Francia, dove quella irapoftura 


trovato < 


iredito fra V incauta gente» Scri- 


ve il tran ti 


efe Signor della Montagna d àvc- 




pef quanto potè un fuo Anilco 


con^cra'dl'qi 


iefto ridicolo Fantasma per laprU 


mi notte di 


:l fuo Matrimonio , rifeibandoQ , 


fe collui no 


n profittava de' fuoi documenti , di 


foccorrerlo 


in altra maniera . Potè piii alle 



pruove la guaita Immaginazione , che ogni 
oppollo configlio. Allora il fuddetio Signore 
gli fece credere di polTedcre un piìi efficace 
rimedio; e fingendo fortilegi , e dandogli ua 
naliro da legare al collo, il mandò così ben 
provveduto d'ardire, che cefiù tutto il mal 
Influffo della preiefa ^/gmV/etfe . Vedete ora, 
che burle fa 1' Immaginazione dell' Uomo . 
Però fe troviamo ( e fi truovano talvolta ) 
Uomini inetti a gli ufizj Matrimoniali vecfo 
una determinata perfona , ed atti poi verfo 
altre : fe ne ha da aictibuir la cagione 3 
qualche antipatia o in vino della lor Fan- 
taGa . 

Che poi fi dieno veri indemoniati , noi 
può mettere in dubbio, chi crede alle divine 
Scritture , ed ha potuto oITervare le azioni di 
talun d'elTi, che fuperano le forze e le re. 
gole ordinarie dell' umana Potenza . Ma que. 
Ita Verità fi truova mifchiata con molti falj^ 
fuppofti, perchè la fola appcenfion d'efTa n 
turalraenic può palTare in malattia prelTo 
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geme credula e timorofa , e fopra tLiCio pref- 
lo U Danne Ifteriche, luggecie a gravi Icon- 
volgimeniì ddla Fantafìa. Anche un foio ac- 

moniata, bafta per immaginare, che il Dia- 
volo le fia falcato addoffo. A me confefsòuna 
gran Dama, che gravida iiffiftcndo alla Mef- 
la, allorché il Sacerdote facea l'elevazione, 
Ir fentì incernamente come fpinu-a gridare ed 
urlare. Dio l'afliai, che noi. gridò. Ma fe 
arrivava a farlo, chi potea più rifparmiarle il 
ricolo d'invafaia? Veggafi quanto poco fi ri-, 
cerchi, affinchè una Donna col tarpo Fantas- 
ma in capo di altre o vere o falfe indemo- 
niate-, vada a far credere anche si ftefla occu- 
pata dal medefimo male. Perciò la fperienza- 
fa vedere, che doveEforcifta non è conofciu- 
to, ivi nè pur fi conofcono fpiricati. Han 
certamente effi Eforcilti il potere da Dio di 
guarire i veriOITenì , ma hanno anche la dis- 
grazia di farne fallar fuori de g!' immagina- 
iji tante fono ie burle, che può fare la fie- 
vole Fantafia Donnefca . In S. Marco di Ve- 
nezia, e nella Maropolitana di Milano, al- 
lorché fi moftrano alcune infigni Reliquie, s' 
alzano urli, flrida, e fchiaroazzi di Donne, 
ma plebee , credute iovafate, con torcimenti 
di corpo, e ftralunamenti d'occhi. Coperta 
la Reliquia, celTa tutto quel gran rumore , 
né v'è pìii gente offelTa. In tante altre Città 
(iò non fi offe r va : e perchè ? Perchè l'uf«* 
noa 
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non c'è. La Fancafìa guallj di una Donna fé 
ne lira dietro cento altre. Ciò poi, che av- 
venga ;!lle perlone timide, allorché (ì l'parge 
voce per una Città di qualche Fantafima vi- 
Jibilc; e quello, che rpezislmente potrà ac- 
cader nel bollor di una Ptlie, cioè in retn- 
po, che univerlalc è lo ipavento: l'ho io ai- 
trave accennato nel Trattato dtlla Pefle. .Da. 
fomigliantt malattie d' Immaginazione , ben 
lo so, polTotio erimerii folamenre le perfcne 
anitnole ed accorte; le quali non iì lalciano 
lenza buone ragioni perluadere ciò , che il 
rozzo Popolo è portato a credere con Eanti 
f.ulità. Tuttavia bene è l'avvenir chich-f- 
lia di ii fjtti dilordini , c di configliar ciafcu ■ 
no ad efatninar meglio, fé mai può, il fon- 
damento de' racconti di cofe (ìraordinarie , 
che forle non fon che ideali, pei- rifparmia- 
" - sè fteffi f- '■- ■ 



lognato ma vero male , i. 
feeo la perdita della quiete e della fanìtà - 
Almen prima di adottar Opinioni tormenta- 
trici, e di alloggiar Fantaiini ii pericolofi e 
nioleftì, chiedere configlio a i Saggi , e a chi - 
può rettamente giudicar delle colè ; e crede- 
re più ad cSÙ, che alle voci popolari, o al- 
le ciarle ed immaginazioni delle Donnicciuo- 
le, moneta bene IpefTo falfa, e fempre dub- 
hiofa . E' da vedere in quello propolìto un 
Opufcolo di Francefco Bayle Medico di To- 
lofa, i! quale per ordine de' Magillrati efa- 
minò diligentemente i /incomi di molte Fem- 
I 4 mi- • 
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mine, credute ofleiTe da). Demonio , e ne -at- 
tribuì la cagione alla lor Fantafia lefa, c al 
teoiperameaio loro iberico , ipocondriaco , 
epilepiico . Nelle Efenieridi dell' Accademia 
Leopoidipa de' Curiofi di Germania all'An- 
no i7ia. fi legge di una Fanciulla epilepuca 
di quindici anni , ignorante , e .fuggecca a 
molti lintomi, che componeva all'iiB^rovvi- 
fo verfi non disp regie v oli , parlava Ebraico . 
Greco, Latino, Franzefe, ed alcre Lingue , 
a lei iuiote ; predilTe a dae perfon<-4a mor- 
tty e i^i altre cofe faces', che er^ da tutti' 
tenuta per olTelEi . Il Matrimonio fìi quel 
potente rimedio, che la guarì. 

Finalmente per premunire l'umana Fan- 
tafia da fomiglianu Icuncerti, convien ripe- 
tere, mancare ogni tondamenio di verità di' 
Opinione di Avicenna , del Pomponazio, dì 
Paracelfo, del Crollio, e d'altri fimlli vifio- 
narj e perverG Filofofi , che atcribuifcono ta- 
li forze all'Immaginazione da potere aliera- 
je ì Corpi altrui, cioè produrre in e(G de i 
morbi. Il contrario han dimoflraia il Fieno, 
ìlSeDnerjo ed altri Medici, ed anche i Teo- 
logi. Può bensì la FantaGa coTuoi gagliardi 
movimenti , e con irritar le Faffìoni e gli 
Umori, cagionare talvolta nel proprio Cor- 
po de i malori, e qualche volta ancora con- 
tribuir^ a vincere alcuni d'elfì, e a ricupe- 
rare la fanilà; del che molli cremplì fi leggo- 
no pTcffo i Medici . Mb laUb è , the poOa 
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nuocere alCorpoaIrrui, ed ò (]ue[)a una me- 

h fperienza. Troppo infelice farebbe il ge- 
nere umano, fe fofTe in mano altrui colla fo- 
la volontà e eoo fole occhiaie l'avvelenar chi 
è fano. Perchè col morfo i cani , igaiii) ed 
altri animali, ed anche gli Uomini arrabbia- 
li, comunichino il lor veleno ad altri ; ne- 
lappiamo additar la ragione ; e perchè cot 
fiato gli Appesati e i Tìfici polìano recar 
gran danno, ed anche la morte a chi con lo- 
ro converfa , fe o' intende toflo la cagion Filì- 
ca. Ma chi non ha un malanno, come mai 
pstri produrlo in altri } Sa , che fi contano 
qui non pochi cfempli. Bifognerebbe accertar- 
li , che non folTero dello fteffo metallo , che 
tanti altri raccontati da gli AlchimìAi , da gli 
Strotc^bi, e da fimil fona d'impoflori oVi- 
fK>nar|.iH(E gia(pcliè;i«^^^iata gli Appe-. 
flati , e qw*oairi a <il (Ì^ p Ì Ìi^ ^rfri 

fimi paFTati in apprenlìone il redo dell'Italia; 
chieggo licenza di poter qui aggiugnere un' 
importante particolarità , che mi sfuggì nel 
Trattato fuddetto del Governt delta Pefte. Dif- 
fi , creder io , ch« per li due foli canali del ' 
nafo e della bocca media me il Sato C comn- 
nìchi la Pe^ikaza, ed eSere perciò neceflario 
ilben cuftodirqiHfle due pone, acciocché non 
]^0ìiio i micidiali effluv; ad avvelenar chi è 
iaao.'Sidccoraarvenire, cbegrancura,ezian- 
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ito ccavicne avere allora della noftra Saliva , 
perchè quella può eflère il veicolo piti facile 
ad introdutre le particelle peflilenziali per 
l'efofago nello Stomaco, palTando poi col chi- 
lo nel Sangue ad infettarlo. Perciò iti vici- 
ilanza di Appellati non inghiottir mai la Sa- - 
liva, malpucarla, come fa chi maflica Tabac- 
ca, Tal precau^io^e È di gran rilievo per chi 
Ila da converfar con gente infetta , uè s'ha 
mai da dimenticare. Del rello pih faciimenie 
nelle Ville, c fra il groffoiano Popolo , che 
nelleCittà, alleila l'opinieti. delle Maliarde 
e deUeStreghesie^ Pino vi vuole, perchè una 
pavera VccgÌiìk benché buom e innocente 
CriQiana, refli denigrata coli' infame tìtolo di 
Sifega. Prtffo i Lo&gobacdiiii necelTaria uiu 
Legge per un tale abufo. E bafta^ che tffo 
muova quefia voce, perchè fi dilati dapertut- 
to, gridando indarno i Parrochi per far cef- 
fare queCli vani ed ingiuriofi rumori. E qui 
non ii vuol tacere, che il Signore di Santo An- 
,drea. nell'Anno 171;. ftampò in Parigi alcune* 
' foe I.C[Eere per dtfiogannare il Pubblico intotr- 
no alla foveifihia credulità della forza de'Dìita . 
voli, degl'Incantatori, delle Malìe, de'Sor- 
lilegi, fondata in buona parte fopra falle ap- 
prenfioni, favole , ed impofture . Stabilìi'ce 
anch' egli, che i creduti Maghi e Streghe, fa 
nuocoDoalleperfone, ciòefeguircanocon mez- 
zi natuiali, ìeosa-concoffa di Detnonj , cane 
fan coliwOi'Gbcadopeniiiavelni* edaicri in» 
gre- 
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predienti, atti ad aUerari? l' altrui faniià , e 
a cagionargli U mone ftclsa . Aggiugne di- 
poi, die gli fpiriii , i quali efalano dal cor- 
po dell'Incantatore nel tempo, ch'egli ha in- 
tenzione di far del male ad un'Uomo, tro- 
vandofi allora la Fantafia piena dell'Idea d' 
uccidere, e di vendicarli , diventano cosi mal- 
vagi e maligni, che palsando fui corpo al- 
trui, e penetrando alle parti nobili , pofso- 
no produrne la morte. Ma fi torna a dire, 
cfsere quella una meri immaginazione , da. 
mettere con quella de'fognati Bafilifchi; ed 
elVere imprudenia il dar credito a tale Opi- 
nione , che l'ervirebbe a tutte le perfone de- 
boli , e fpeiialmente alle donne per figurar- 
fi in tanti cafi [Ttakfìciaci i lor Figliuoli, o 
fe ftefse dal guardo o fiato di perfonc in- 
nocenti . Si troverà forfè qualche Serpente 
o Drago , i cui Ipiriti ad efso omogenei , 
ma contrar) a quel dell' Uomo, pofsano nuo- 
cere all' Uomo ftefso, portati dall' odo're o dal 
fiato. Ma che si maligni Spiriti pofsano for- 
marfi nell'Uomo fenza detrimento fuo , c 
capaci folo di recar la morte ad altri, que- 
llo non fi può , nè fi dee credere fcnza chia- 
re e concludenti pruove. 
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CAPITOLO XI. 

Delle malattie Particolari ideila Faru^ 
fìa umana , provenienti dalla Na- 
tura^ 0 da noÌ fiejfi create. 

"KTE^ fDiamente fi danno Malaccie Epfde- | 
■L il miche nella ooflra Fantafìa , ma anco- 
ra ne troviamo non poche Panicolari , cioè i 
proprie di alcune determinate perfoae, cfae 
non fi comunicano a gli' altri. Quelle o le 
portiamo dall' utero della Madre, o pure à ' 
cagìon di qualche accidente (ì formano in 
noi , Quanto alle prime , cioè alle N^ji-, 
rali , niuDo c'È , che non abbia o prova- 
co in fe nelTo , od olTervaco ia altri certe 
jituipaiie, fenza che chi le ha, fappia..adflur- 
ne ragione alcuna. UaPriacipede'nóftritem-, 
pi , che -non G fgomeniaTa ,pUnió al fuono 
e pericolo delle cannonate , non porca fofr 
ferir la vifta de i Gatti '. Ad altri non po- 
chi fuccede lo flelTo , di modo che Arrigo 
ab Heer nel!' Offcrvazione Vigefiraa nona eb- 
be a fcrìvere: Q»i cattai barrari babent, paf- 1 
firn cétiii [u«t. E truovaniì pedone , che al | 
mirar tali bellie, anche folameate dipinte , 
fon prefe da un gagliardo tremore ed ^fTaono , j 
e talrolcs fon cadute in deliquio. Conofco is 
uno de' migliori Amici miei , pcrfona dotta e 
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fpirliofa, prelo da si gagliarda Aot'iiatia a i 
ibrciotopi, che al vederli, e inlin moni , 
fi raccapriccia , impallidilce , e sbigorciro fug- 
ge , con far ridere la genie , che s' inconira a 
vederlo in quel terribile ìncociro. Siccome 
uomo di mollo intendimento ha fatco più 
pruove per vincere fe flefl'o , ma non gli è 
mai riufcico di fuperar quella naturale avver- 
fione della fua Fantafia . Sarebbe da vedere, 
fe mai le Madri nella gravidanza folTero fiate 
fpaveniace da. qualche accidente diGairi, per 
cui avelTero imprelTo nel feto quell'abborri- 
mento ; o pure fe i Fanciulli nella lor tenera 
età qualche danno avellerò patito da tali Ani- 
mali, in guifa chefiflatoqutllofpiaccvol Fan- 
tasma nella lor Fanialia, fi risvegliafse poi all' 
afpetio de'medclìmì, e commovefse gli fpiri- 
ti all'orrore c alla fuga come di cofa nociva. 
Certamente l'avere talvolta un qualche cibo 
recaco nocumento, balla ad unire coU'Idea di 
quell'oggetto l'Idea dell' avverfione , che du- 
ri per Tempre. Ma oltre a ciò lì danno Anti- 
patie e Simpatie , delie quali è affatto ignota 
l'origine. V'ha di quelli, che Ìl prefeniargli 
davanti de i Gambari vivi o cotti, corrono 
pericolo di sRnimemo . Cosi altri portano un 
naturale abborrimento alFormagio, a certi 
volatili, e ad altri cibi , al Vino, o ad altri 
liquori. Quello che È poi contrario onnina- 
mente alle leggi della Nacura, fi può dire il 
eafo, che raccontano d'un per altro favio 
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VRziiI militare (fe pure è vero ) che non ' 
rti lofferlrc T afillo delle Donne , ancor, 
belle, impallidendo tolto e iudando , le r 
li ritirava. Suppofta la verità del f.tco , l'av 
volentieri io interrogato , le mai nell'Irama- 
ginazione fua fi folse imprelTo quello univer- 
lale abborrimento per qualche ìraiiimento, t> 
male a lui fatto da una parcicolar perl'ona ì 
perchè quefto folo avrebbe potuto bafl^re per 
ìfconcerure e guaflar h ftia Fantalìa intoni» 
a gli altri ojjgettl della medefima fpecic. Ma 
o (ìa che venga da irregolari ignote produzio- 
ni della Natura , o da qualche araordinario 
accidente dì forte apprenfione l'Aiitipalia ; 
^iuor di dubbio È, che la fua fede fi dee cer- 
care nella Kantafia, ia qual muove immedia- 
lanwntel'Animiiall'abborrimenioi nò 1^"/- 
taa ha forza per l'ordinario di reprimere e cor- 
reggere quel Fantasma, lìccome abbiam ve- 
duto nè pure a lei permefso di fare ne'Fancas- 
mi della Pazzìa parziale. Sembra nondimeito 
credibile, che in alcuni cafi volendo rilaluiii- 
mente l'Uomo vìncere qualche fua Antipa- 
tia, poiefse farlo. 

Ciò' almeno pu6 e Tuoi fuccedere in alcuni 
■ Fant^cmi tormeniatori 1 che non vengono da 
aacHf ale .joclinazidOt,, Hia benil h^n jwìq^ 
DWilifeS'' pc' qualc^cg^gliard^in^^- 

£oae.^uiw Ide«) cfae la.fillà medùaeioo dell' 
Anìnii luiimprpdttatejneDtc.farBiato 1 e.fer:- 
Tc p« ti nartìrisMr l' incauta gtttti^. V 
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Vomo , in cui predomina Ja Malinconia « 
]a Timidiià, fi [mova pÌii degli altri efpc»- 
Ilo ad albergare e conficcar nella fua Fan- 
tafia cotali inokfiifliìine Idee } effenilo, co* 
ne alfrove stdiiuno dccio, tcntperamca- 
taaiio a eBgioDkr delle ftravagaatì pcrip^ùc 
nel Cerebro umaoD , ed aocoe un veicolo 
alla Pazzia : colpa principalmeate del S»n- 

penfieri, e di cercar' oggecci allegri , ritira- 
lo nella folitudine fi concentra in fe fleOTo 
a contemplare ed ingrandire que's't cetrìFan- 
tasmi, che pofcia con piii empieo a lui fan 
guerra. Un'occhiata a gli Scrupaìofi . Son 
quelli moie da no principia buono, ma da 
cui talvolta vengono coÉfigsarmM mtivB^- 
Cioi Ibii gU Scrupidl ff^iMal^iB^ Anima i« ' 
che per la piU ama Iddio, o- cenamente il 
teme; e finché effi conrillono in una diicre- 
ta delicatezia per non offendere il Signor 
uoftro (il che èproprio di tutte l'Anime buo- 
ne ) fon da chiamar molle e ruote molto 
ittili a chiunque afpira al Regno eterno d' 
rfTo Dio. Ma non lì ferma qui alle volte 
• l'interno movimento dell' Anima fcrupalofa, 
sioÈ in prefervar da' peccati nell'avvenire: 
v» anche dietro a ruminare i già commeiri ^ 
fpWialaientc allorché l'incaLita e bollente Qió- 
vemb fece irafcorrere in qua^chei^falla Gi4*Ì' 
-fioltir'La- lettura dì alcuni Libri f^it^aliv 
dcclamuient' di qnikht Uao^t^ote^ 
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lalvoUa anche indifcreto , incorno alla Gìa- 
Oizia infinita di Dio , e alia difficulti dì ben 1 
làldare i comi con lui mercè dell' d'atta Con- 
félTione e del vero Fencimenco e dolore , ve- . 
deano delle Idee terrìbili di Dio Giudice , c I 
dèlia BUD tnalixia del Peccalo. Imprerse que- 
fls neila Faiicafìa de'MalincoDÌci tornano Ipef- 
fo davanti all'Anima. In quella Fantafia fta 
dipinco Iddio, come un Filcale rigorofifTimo , , 
e quafi diflì un'Agozzino , molto pronto al I 
gaftigo, poco al perdono. Vi fta anche il ri- 
tratto dell' ofTefa dì Dio, quafi un'abitso di ' 
maiizia indegna di perdono, di modo che già , 
lì ntraao Ipalancaie le porte dell' Inferno 
per ingoiar chi fu una volta Peccatore, ma 
non vorrebbe eliserlò piU . Però nafcono tor- 
mini ad efta Aniina , ogniqualvolta ella 6gi 
il guardo in si tetre Immagini ; e quella 
forte fua agitazione pafsa alle volte ad al- 
terare il Corpo, e a cagionar morbi, e fin 
la ftefsa Pazzia . Ho conofciuto Femmine , 
che in occalion di una ftrepitofa facra MilCo- 
ne fon cadute ia infania, e s'è poi durata fi- 
dea a rioieiierle ia fello. Ah infelici , che 
non badano al gran torto, che fanno al fubli- 
me noftro Padrone Iddio , il piti amorofo , il 
pìji clemente Padrone, che mai pofsa imma* ' 
glnarli, il qual conofcendo, qual.lìa nel pre- 
fentc ftato l' Uomo , cioè una Creatura falli- 
faile e Dpccabile, ci coropaiifcsi clfopportA , 
ed uluuwnnfe «r^ecta , shc pentid delle cot- 
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pe imploriamo il perdono , per rimetterci 
in lua grazia , ed abbracciarci qua! dilecri 
fuoi Figi' ■ Lo ftrepito de' facri Oratori è 
contro chi giace immerfo ne' peccati, ni vuol 
riforgere i e pon già conerò chi è rilorto , 
& ha deicftaie )e cattive opere fue davanti 
ai facri Miniftri, confentirein fuo cuore un 
vero defìderìo e una forte rifoluzione di flar 
da 11 innanzi, unito al fuo Creaiore. Si can- 
celli dunque dalla fancalìa ijufl brutto ri- 
cracio, chel'ihcauta Malinconia ha impref- 
fo, e vi ha formato del noflro buon Padre 
celefte; e un'altro lutto diverfo vi s'impri- 
ma con fotio queflo titolo : Ecco il Padre 
JeUt Mifericerdie : che qucfto b fecondo San 
Paolo il nome, di cui principalmence fi glo- 
ria quel benignilTimo Signore, a cui fervia- 
mo , ed è l'oggetto caro e luminoi'o della 
Speranza de' Crifiiani . Sanoo o non fanno 
quelli si cupi raacìnatori di fcrupoli e timo- 
ri, effere una delle più grandi ofTefe, che fi 
polTano fare allo flclTo Iddio , il difperare 
della Mifericordiq fuaf 

Certamente non fi può abbaflanza am- 
mirare la nobililTima Fabbrica dell' Uomo , 
fé ii medila la flruccura artifìciofa del fuo 
Corpo, e molto piìi fe la foftanza Spiritua- 
le! ^1^^ lo anima, ed è cagion di tanceSciei^' 
xe, Ani, ed azioni fommamenie lodk;voli. 
Ma voliate caria. Quello edilizio altrecian- 
to È fuggeno ad innumcrabili difetti e fcoii' 
K cer- 
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«ni, cioè ii Corpo a lanti malori , l'Ann 
ina a lanci errori. Se rjnielletto s'inganna, 
egii leiluct la Volontà; fc la Volooià i gua> 
Ila (ia Ile Paffioni , può e fuole anch' efTa laf- 
fukac li luGe-<len' loieUetto e trarlo ini er> 
jore. E l'uno c J'fthra poi concorroBO a con» 
cepire o aa abbracciar ftrane e molefte Opi- 
nioni , impiimeBdone le Idee nella Fancafia , 
le cuali ,ion blcuno poi di affliggere i'A- 
j.ima, ogniqualvolta fi rammeniai.o. Ma fi. 
nalmente rinteHscco potrebbe, le !a Vo- 
louih {offe ben rlfoluta, corregcjerc ia gtan 
parte i falli Faoiastni , a'quali ha dato ri- 
cetto. V'ha perfone , che al mirare il fola 
Sangue cavato dalle vene o Itte^o altrui , .« 
molto piU air alpetto di un' Uomo ferito-, 
fon vicine a .l'venìre, e talvolta in fatti [mi- 
gono . Altri non pofTono reggere alla vifta 
«l'unCadavero portato alla fepoitura , di una 
bara, di una MelTa da morto. Ho pjriraen- 
te conol'ciuto un Cavaliere di gran merito 

fazione chi defcriueva la giudìzia fatta di 
'Omicida, prefo «la un' improvvjlo sfinimea- 
IO cadde dalla fed.a in terra: tauto fu l'oc- 
«p"rL iir.prelTo ntlla fua Fancafia , Ma quaK.- 
4o fi proponeffe una ptriona non pazza di 
Jforcr'iiaiicatnenie foltener ia villa di :4V& 
.Qggciti, a ùa delle Itnmagini d'cfTì portacB 
atU Fantafix-, q ^omanHofie alla 'Me aio' Ab 
■«U ben ricoaofcBTftl» rwaìtìt 6t ea^ìeSMe 

\ 
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tiee f cke rendono piìi terribile o fpiaceuo' 
I( di onci ohe conviene un'oggetto: chi cte- 
d<rà cne tal perfona non poffa vincere quell' 
orrore, e mirare intrepidamente quello > che 
tant' altri fenza fcomporfi han tante volle 
veduto ì E fe non otterrà al primo colpo 
la vittoiia intera , potrà fperarla dopo qua- 
ch' altra pruuva . Io so di una perfoiia, che 
per aver veduto mozzare Ìl capo ad ud reo 
pella pubblica Piazza, fu lungamente perli:- 
guitato ta Sogao da <juells Immfgine , per 
cui mire' cteraante fì deilav* ^ Aj^poila p*r 
Ubcfarfene ■ andò in trepidamente & miMfc 
un'altro fomigliaoce fpettacala, e in le rt- 
fleflìoni fatte, e il coraggio efercitato , mai 
pili non ne rifenii molcftia. Erano infami , 
laeritavatio d' cffere vietaci i crudeli Giuo- 
chi de' Gladiatori preffo i Romani . Tutta- 
VÌa fi avverava {a geme à non avere ri- 
brezzp atlia viltà dtl fanguC] e farvivano di 
jQOviziato a i foldat.! - Si ha IWk.il^^fpofef- 
fare, che difficiltSìiao è il ^tw. xeO&ete 
gteliardin. di. Cini altri FsDUinl, .s il 
4<tiiWU sv f .prinqpj , GopK anctde « cb! U ' 
mnHC!.»pÌ(ce un rosro upico Figlio, Una di- 
leitiffiwa Mogli?]' e così d'altri limili ma- 
jufcoli cafi lnccede . Si truovava allora la 
Fantafia .si pi^n» dell'Idea di ^uel Figliuo- 
lo, 4> (iMcJla Coiforta , san tutM l'appara- 
itoÀell]j!iji^ìàifi cong^atì» eoa *B» «ioji . 
«^p'ieni', dte fi-godwDUu ó fe j)e fpcra**.- 
S]Si ■' K _ 1 no, " 
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no, perduti; e de i Mali immaginaci per ca- 
gione di lal disgrazia : che quafi sforza la 
Meme a tener filTo il guardo in quella fo- 
la, fenza «he ella fappia ffercltar la Tua Li- 
l>ertft, -per penfare ad alire Imniagiai, e ra- 
gioni per eonfoUrfi. Son coftoro da compa- 
tire, ni alcuB dee maravigtiarlì , fe in iiuel 
gran bisbiglio a nulla ferve il volerli con- 
lolare. £' cro^Oj dilli, allora difficile ildi- 
veriir l'Anima dal penfare a queir oggerEo, 
che la Fantalìa sì vivamente ed oRinaiamen- 
te le prefenta davanti. Certo chi fapefle al- 
lorft far qutfU diverfìone , rifparmiercbbe a 
■è 4t tB<^aadi affiiani. Ciò fi. fa dopo qua^ 
che tempo, cioi dappoicbé fmauatala for- 
ca di quel ù molelro Fastasma , luogo re> 
fta air. Anima di coofiderar tir voIoatà-iA 
Dìo, l'inutiliib de i lamenti ed affanni per 
avveotnte, alle quali rimedio non c'è, ed 
altre ragioni della Filofofia criiliana , o 
Morale, cio&Idee contrarte aquelle, che ac-r 
compagnaT3BO il Fantasióa dianzi cocaine 
lormcntatore; in' guifa che elfo da li innai>- 
zi o Ma fi mira, o fe lì mira, non cagio- 
na piti la provata inquietudine precedente . 
Per conto pofcia d'altri Fancasmi di minor 
polfo, ma continuati, il non liberarfene, a 
il non ifpc^Iiarli di cerei attributi difpiace- 
voli, o creduti nocini, per lo piitvi&ne non. 
da impotenza, ma da Enfcuiatez» dell' Ut^ 
,jno, cu non fi mette ti forte per be» vego- 
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lare la propria Fancalia . Per quanta a'vvffr- 
£oBe abbia taluno a qualche determtnito ci- 
bo, fe la fame il premerà forte, nh altro tÌ 
Ila, con quel cibo molto ben' egli farà la pa- 
ce. Così gl'liifectni pel defìderio dì guarire, 
inghìotiono alle volte medicamenti , che fa- 
ni troppo abborrirebbono, e forfè con ragio- 
ne, PerciiÈ dunque non potrà la Volontà, rt- 
foluta d'un' Uomo reprimere c modificare non 



la mente può facilmeuce conofcérè non alfì- 
ftìq da rtgione alcuna? li cbe Semfrif va- in- 
tefo, pUrcnd la Fantalìa coofcrvi 'qàdIffiH} 
fibilieà , chs noi tutto dì proviamo in noi 
ftelll. Cioè apprendiamo varie Idee di cofe, 
o le formiamo colla Mente noflr», imprimen- 
dole poi nel Cerebro con eli attributi , o fia 
coli' altre Idee di Vere, di Belle, o di Gio- 
vevoli. Non palTa motto, cbe fopravenendo 
altre migliori ragioni, facciamo mutar faccia 
a tali Idee di cofe, e ce ìe torniamo a dipi- 
. gnero nella Fantalìa con gli attributi di Fal- 
le, Qrutte, o Nociva. Regolarmente il Ce- 
Kbrd.noftni èdifpolto a ricevere tutte quelle 
mutazioni d' Immagini , qualora la Mente 
ammaeftraca da ragioni più vigorofe pafTa ^ 
mutarne gli attributi primieri . Ma perrói 
quella SelLbiliià non fi truova alle voIt< in 
certe perjme >. ^corcbè fì. tratti di, Fap.asmi 
ftrani , G||l^«iKhj: il Volgo fcoj^e ^[ire ia--i 
'Ìi#fi(ntì-f-^Q^it ; noi .Afii^mo itil^'^i 
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ijuefii taH fon divenuti V^zzi , ed ePTetc Icfa 
lilor Meme, quando per altro li avrebbe a 
dil-e , che quello È un Male fopravenuto al 
Ccrebro loro , che s'è > per cosi dire, indu- 
rito in ^ella fola parte, e ridotto & non aoi-^ 
inectere piti alcun cagiamenio in un Fantas-^ 
ma , che pur rulligli altri riconofcono per 
Ridicolo, o Falfo. 

CAPITOLO XII. 

lìelté iMaccÈie del feto umano attribuì^ 
> te alla, fm^ della Fantafia 
' ■ j/materna. 

NON v'ba paefe, in cui non s'incontri 
(|U3lche Fanciullo a Fanciulla , nella, 
{upcrficiedelcui corpo fi olTerva qu alche: mac- 
chia, picciola o grande, di color nero, o rof- 
£o, o vinato, o giallo'. Alcune di qudie ridl-i- 
zate fopra la pelle, ed altre con peSi . Truo- 
vanfi ancora Fanciulli celle labbra sformale , 
le quali hanne acquiftats predo il Popolo il 
fiome di Bocca di Lepre; Tutte qiwfte i^rei- 
^larìtii le portano elK dal vontrt dtUa Iffa- 
e però canto n< gli antìtbì ,.' che He gti 
ftl'tìni Secoli fi cercò la cagioad dì'tali MéK- 
i^^'s', fotta il quii nonu Vingona aacora "ir 
Skiy lioii l«,fw-<le'L8tfiri »- «'ft-4«Ift> 
próvaaif dffe dalla fertt lunmgfaiafeiòiie delW 
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D U O D E C I MO. I5J 
-Madre, la quaJe nella gravidanza- formaajA 
•un vivo .deGderio di qualche frutto o ubo , e 
toccando qualche parte «tei Tuo Corpo , ed an- 
che non loccancio, vada ad imprimere nel te- 
nero torpicciaolo dei feto un legno, o fia la 
Jìgura della cola defiderata; il perchè comtt- 
nemenie lon chiamate. Foglie /ielle Daaite . Giu- 
dicarono in oltre, che la loia forte Apprcii- 
fione di qualche Eflerno oggetio poi^^lTe pro- 
durre quello medefiino cffeiio; e dal color d' 
effe prelero motivo di credere , che ie Ma^ 
dri avelJero dcfiderato fragole , pruni , nii^ 
re, cilegie-, e fimili frutii , o pure di mim<^ 
giar carne di lepre , o di guftar qualche vi- 
no particolare tkc. Tal fu il parere de gli 
Amichi, e fon citati iji quello propolito Ip- 
pocratc. Arinocele, Plinio, Sorano, Gale- 
no , Santo Agoflino , ed altri non pochi . 
Maggiore di lunga -mano è il ruolo de' Fi- 
ioibli e Medici de gli ultimi Secoli , che fo- 
ftenoero la medefima Opinione. Lodovico 
Settala ne fece un Trattacello ; un Secolo fa 
il Gaffendo, e a di nollri il Padre Malebran- 
che, imbracciarono io feudo in favore d'efTa 
Opinione, per tralafciar gli altri Autori. Ma 
G^i vuol vedere copìofamente trattata quella 
materia, non ha che da ricorrere al Trattato 
di Tommafo Fieno De Virlbus imaginatìsnis , 
che impiega la metà del niedofimo in prova-i 
r«, che rimCDàgÌQattva deUa Madw gravi 
|mà ÌDdurm4isn 'felquefte ., n« altre bug»; 
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vanì nel Feto, adducendoa tal fine moIciflS- 
piicfempli, efpìegando poi cuui ^ueQi Fc- I 
jtomenì fecondo le dotcriac e t fuppofii della 1 
Scuola Peripatetica. ] 
Altri poi ci fono, che han creduta gu*. 1 
Aa OpinioBC anch' clTa un'Irnmagioazione , 
{ormata io tcfta delle perfone docce , per non | 
fapere, io qua)' altra maniera fpiegare le lira- 
vaganti produzioni della Nacura, con averla 
poi [almente divulgala , c perrujiìi al Popolo , 
cKe non v'ha Donna oggidì, che in oiiraodo I 
macchiaci t fuoÌ parci, non giudichi ciò peci- 
venuto dalla propria Fantalia, ancorché pet 
lo piii non ne fappiano alTegnar l'occalìone e 
maniera. Di quello fentimeDto furono Gio- I 
vanni CoReo, il Vairo, c TommaroErado^ j 
citati dal medelìmo Fieno, avendo elTi creda- 1 
to non trovarli quella forza neirinunagina- 
zion delle Madri , e che avvenimenti tali fuo- 
ji dell' ordine della Natura , fieno da attribal-' 
re a i formili incontri de gli umori o d'altre ' 
cagioni . Altrettanto giudicarono Giovanni 
Huarte, e il Medico Romano Zacchia- An> 
che il Signor de la Venette «I fvo Tableau 
de r Amour mollrò di non cOère perfuaf» 
<lt ù fatta* Opinione . Ultimamente Jacopo 
Blondel Ingleie , in una fua DilTertazione 
Fìfìca , la quale tradocia in Franzefe fu 
fiampata l'Anno 1737. come apparifce dall' 
«Arano fanone nella Priva Parte del To- 
no. Secondo del Giornale: de' LmccwÌ '^ Fi-> 
... ■ f"** - 
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reme, impugnò ex profclfo la volgarcrederi- 
za, intorDoalle credute Voglie delle Donne. 
Sforzafi egli dì provare . clie la fperienza è 
contraria -Ila comune Opinione; che ìa Ra- 
gione e b Nocomla non fi poiTono accordar 
con elTa. Deride due efcmpli recati dal Padra 
Malebranche. OlTerva trovarfi tali deformità 



e macchie, fenza che ìe abbia p 




cunalmmaginaiione; e che tante 


Donne gra- 


vide vanno immaginando oggetc 




ingrati, e defiderano varie coie; , 


: pure i'Im- 




caraitere ai- 


cuno nel Feto; ed elTere si %chi 


fi rari tjue- 


Hi accidenti , che non puù rigettai 


rfene la coi- 


pa nella Fanialia materna; perch 


i fé tal for- 


za foITe nell'inimaginadone , ni 


ai ne vede- 


remmo più frc^uciui_ili— lunga i 
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Intorno a quefla si fcura e ■ 




materia tali non fono le mie ior 





ch'io olì di profferire fentenza alcuna. Fori' 
anche niuno potrà mai giugnere a determinar 
con certezza, onde procedano tante ftraordi- 
narie deformità, che rariffìme volte bensì , 
ma pure talvolta fi olTervano ne i Feti uma- 
ni, conlìftenii non folamente nelle Macchie 
fuddette, ma in quelle ancora, che fi chia- 
raano Moftri. Non c'è occhio Anatomico, a 
cui lia permelTo di fijiiitiniare tutti i fegre-i 
u interni della macchina Corporea, allorché 
Ita unita coli' Aiioia , ed è ÌD nolo, e gli 
Spi- 
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Spimi fcorrono pur li Nervi e per li Flui- 
di. Qutfii medelimi Spiriti , che pure ogni 
aggio ammette, fuggìtebbono al guardo no- 
flro, quand' aaclie lì defiero fiiieftre, per le 
nata & poT<l&ro\pirar U operuionì iatcrn» 
della' mi rabil fiibbrioftideiftoftroCorpo^ e cìr^ 
ca t inbviiiicnil di tante, ruote del Corpo me- 
definao noi troviamo parecchi infuperabili ar- 
cani. Pofliamo immaginare di noftra tefla , 
come fieno; ma eonvien confeffare in fine L' 
Igtiotatiza propria , per ammirar poi l'indu- 
bit aio- fa pica ti Àimii- Archi tento di tante core , 
che inoD-fappiamo bea -comprendere e rpiega- 
rc^jb^nt^iè alIiciiraH tieUa toro elìftenza, Son 
IP perfuafo, che in propofico di tali Macchie 
abbiano vaga mokefalfeiramaginazioni ; ^MW 
do largente si facilmente a queElc MficChi^A 
—nome di fr3golè_^--c d' altri frutti, o ptfr dì 
— *«}«me, jli-TÌTio , e COSÌ d'altre cofe. Ctfinuc- 
lociò.fe nonpoirono gi' Immaginazionifti pro- 
var concludentemente la loro Opinione , for- 
fè nè pur può evidentemente atterrarla chi 
è di parere contnirio. Siccome il Gior-naliftà 
Fiaremino ha avvertito, £ è, troppo avanza- 
IO iì Signor Blondel col pretendere, chetnOn 
fi dia coimunieazioiie del Sangue materno col 
FerAt Qiwfta fion fi può negare per le olTer- 
Wzioni .fatte da valenti tìfedici . Vena fi 
•fferra , Arterie fi truovanó, che paffaiM) pel 
coTdoDtfcuin bilicale. E qattSo nedefiraff csr- 
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de'Ktr^j-. N«n fi può mctccre !n dubbio , 
che la t^antatìa di mttite perlpne abbia ih 
rj caG di gaglrarda appl*ta(16fi'6 , di terrore , 
di forie delìderio, ìa forza di alterare il Cor- 
po loro proprio, con produrre delle Antipa- 
tie, dei Morbi , ed anche con refticuire la 
l'anità. Di ciò abbiamo affailTirni innegabili 
efempli. Molto più può ia'Fariéafla delle Don- 
ne per la fua vivacità, e per altre cagioni. 
Data dunque !a comunicazione del Sangue 
della Madre col Corpo àtì ¥tro ed avendo 
qualche càfo fatto eonbrcéw j'- che i Vaiunti 
delk -Madre pafìl^no alle volte in e0b Feco'^ 
noni impofllbite ', atirf ni pure inverilìmi- 
le, che- gli Spiriti mofli daila materna Fanta'- 
fia vadatio talvolta ad imprimere in quella 
deUc«Haihk macchina no fegno della Tua ap- 
prenfhone, 'paura, o defiderio. Un iblo efem- 
pio ben verificato , che fi potefle addurre del- 
la comunìcazión delle Pafltonì della Madr« 
net Feto, ballerebbe a darla vEflta ai chia-' 
mali Inimaginazionilli ; perchè ciò , che tttc-- 
Cede iina'votta, pub fuccedere altre volte, t 
in Hittt pttSpae. 

\k nulla ferve ildìre, che fe folle vera <pie- 
fta pretefa forza dell' Immaginazione mater- 
na, fe ne vedrebbero piU frequenti gli effct- 
ri ; e che tante Madri deflderando, o in ca- 
fo di paura, non ne portano il carattere al 
loro Feto. Imperciocché anche di' fado acc^- 
de^ che l'I'mmagiDazione alteri'iiCorpo pf67' 
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prio delle pcrfone, ciò fuccedendo foIamcRce 
in quelle, clic hanno una pariicolar difpolì- 
ziooe, e maggior forza nella lor FanuQa . 
Che poi la Ragione ci manchi per ifpiegar la 
l'uppofta comunicazione della FantaGa roacerna 
col Feto: uè pur quefto chiaramenie fi pruo- 
va. Quando fi ammcicano gli^piriti animali 
per cagioni o flrumen[i di tante cofe , che 
fucccdono nell'interno dell'Uomo, abbiamo 
un lume verilìmilc per intendere del pari co- 
me pafTì dalla forte Immaginazion della Ma* 
dre per mezzo de' medefimi un' impreflione 
nel Feto. Chisadire, comequefti Spirici por- 
tino al Cercbro noftro le Idee delie Figure , 
de' Colori, de' Suoni, de gli Odori, e Sapo- 
rii E pure Boi crediam, che le portino. Co- 
si pofflìam figurarci, che gli fteffi Spìriti va- 
dano ad imprimere certe configurazioni ne' 
tcneriJTimi Corpicciuoli , co' quali si gran co- 
municazione hanno il Sangue e i Nervi del- 
la Madre, ancorché non s'intenda la manie- 
ra , con cui tali configurazioni lìcno portate 
dagliSpiriti animali. Slmilmente non bafta, 
che il Signor Blondel abbia moliraro non po- 
tccfi preftar fede a i due efcmpli allegati dal 
Padre Malebranche. Bifognerebbearcerrar tut- 
ti gli airri, che io quelfo propofito fon ad~ 
dotti da varj Autori , cio£ dalFicno, dal Sen- 
uerto, da Tommafo Bariolino, dallo Schcn- 
chio, da Pietro da Caflro, da Teodoro Ker- 
ckringio, dalSalniuch, e da molti altri . Rac- 
con. 



Digilizad by Google 



Duodecimo. 157 
conca cUbSenncrtod'averconoftiuca unafem- 
mina, che per aver veduto un beccaio l'psc- 
car per mezzo una lefia di porco, partorì un 
FigliO) in cui ia parte luperiore del palato 
«olla mafceilafuperiore fÌQO alle narici era di- 
vil'a. Nelle Efemeridi Germaniche fi leggo- 
no non pochi di quelli cafi. Noi fiamdirpen- 
l'ati dal crederli tutti originaci dall' Immagina- 
zion delle Madri. Pure alcuno ve n' ha, che 
Jembra ben precil'o. Prendiamone uno rell' 
Appendice dell'Anno Sedo, Decuria Secon- 
da , OlTervazion Cinquancefimaquarta . Col ci- 
bo dato alle Oche della cafa del Colonnello , 
o pur Generale d'Ulslau, fu mifchiata da uri 
iniolence ragazzo femence d' Hyolcy.imo e di 
Cicuca. Cominciarono quegli animali ad iiii' 
pazzire, a fare un grande Crepito, e a furio- 
iamente combattere fra loro, Accorfe al ru- 
more una fancefca gravida per quetare quel 
tumulto. Machs? un Ocone mafchio col piè 
dedro alzato, e con grandi Arida s'alza a vo- 
lo coni ra di lei. Con una pertica, che ella 
avea in mano , gli diede una baftonata in quel- 
la gamba, per cui ne reftò zoppo. Lafoffer- 
ta paura, e il danno cagionato a quella beftia , 
le durarono fitti nella Fantafia; e pofcia par- 
tori un Fanciullo , il cui dcftro piede era ve- 
ramente d' Oca. Se il cafo è vero, non fi po- 
irh mai attribuire , Te non alla Fantafia della 
Madre un si fatto Fsnomeno. 

Nella Decuria Seconda fuddetta è anche 
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icthto , che dqrmendo in letto in tempo dì 
Stjte una Donna gravida fenza coprirli , un 
pambero.i'orKiido da un vafo ripofto lotto 
jl letto, andò ad attaccarcele ad.unft inamiBel' 
ja. Svegliata la Donna, ed aitate le grida «i 
Cielo, accorfe la Serva, e le tolfc vìa ^uclF 
jndifcrcta belliuola . Partorì elTa dipoi una 
fanciulla, ponaace una vera ed efatta fìgùra 
di Gambero nella mammella, e che ebbe icm- 
prc un'incredibile antipatia a tutti i Gambe- 
ri vivi O corti. Quando ancorquefto acciden- 
ce fofle vero , e non potelTe farne dubitare 
quel falire del Gambero fui letto: non fi po< 
trebk^ già cercarne la cagione, fe i;od nell' 
Inun agi nazione materna^ GoA nel Marzadel 
Zodiaco Medico-Gallipo,. Ollèrvazìone lQ|ifr 
decima, per telìiinanÌ4RUdelR,vve(o CtiS'cì» 
go Regio, nacque un f^ciullo^oiolìruprojl'en- 
3ta cofcie e gambe , x colia coda di Scoi'pio- 
-«e. Quel Feto certamente non avea veduta 
Scorpioni; potè ben ved*tli la Mddre; e pa- 
re, cbe la fotte apprenfìva di (juef brutto e 
jierÌ£pÌQlo oggetto poteflè dilordioare U te- 
nera macchina di quella creatura. Meritano 
ancora attenzione due eleinjili., rapportati di 
Muùin) del Rioi,nei V.br.9.-.Primo, Capitolo 
XfStxa, QaiSioa T«i:u, e.fuKe4m ia pce- 
fon^. fiU Pa^eniij ..<W, ^fr^ra-^gl* fc*»»- M- 
^joionKif. Aftri diK-ne tÌktitca^oaS*iit Vm 
nei Tratcaco di. ifi. Frti$/^9 dts Aaemhmtw*^ 
.da 1^ ,y«Ìiuì;;J^ io li'iirBluicìo, -pv. veoi* 
re 
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re in fine dicandu che prima <li-cMcliìtide> 
r c con c ro l'Opiflioiic - ii ■ Eaui «MÌotti « uodei- 
dì Scrittori, tutù coDGsrdì Ai riconobara U 
forza dell' Imn^nHÌOM in ■!«■» Dodm 
gravide I «fiBVQrrvbb» aCceittrfi^ che fbffero 
^vole tutti i caG, rapportati ìn ^Htfto prap 
poGto. Similmente s'avrebbe a provare, non 
aver fondamento l'Opinione di chi crede , 
che polfa rimmaginazion de' Pavoni , delle 
PecQre, de' Cani, e d'altre BelUe , mutare ne 
ì Lor Feti il Colore. Siccome ancora bifo- 
gnerebbe alTicur3rc!,chcÌn alcune Donne bian- 
che di gagliarda apprenfione niuno efFeiit) 
potelTe produrre la villa di un Moro . In una 
Carce, dove era un Moro, una di quelle 
panorì un. Figliuolo colle fòla parti doUa ge> 
tmaxibimeèk--t:aianti3i$n9Sao N«- fa sttn* 
baila, non so fe con ragione, la colpa all' 
aver ella vivamciuci^im^agiaaca , o fors'an' 
che provaca, Uibra^alÀMtf^-. parti nel Mo- 
ro fuddecto. Parò f<HÌtW« ^ Ano conlìglia 
il fofpendere il noftro Giudizio intorno a 
^eSo Fenomeno, finché, fa è poffihle','arr)l■ 
vi quakhc faggio FilofafoLa'paBtcrare'ili'^ue>- 
fle arcane operazioni ddla Natura colla fpe- 
rienza e coll'accurata oServàzione. Può ac- 
cadere un tal cafo cosi avverato e precifo in 
un Feto umano, o aninialelco, che non li 
jpoSi rifonderne 1' alterazione o mutazione 
iuori dell' ordiie della Natura, che- alt' Im- 
iaBgina](ifHi troppo viva; a all' iaflNenza di 



Digitizsd by Google 
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bU Spirili animali della Madre. All'incontro 
S poiraono ben addurre delle forEi ragìooi 
per efcludere l'Opiniene degi' Immaginazis- 
niiti , ma verifimilmente niuna tnai farà di 
tal polTo, che ad efideoza ci convinca d^ 
fua&tfiti. 

CAPITOLÒ Vili. 

Della manì^-a , con cui i Fantasmi gior^ 
nalieri pojfono turbar l'Anima^ e 
fconvolgere la Ragione. 

SICCOME abbiam decco voice, ìi inÌr*> 
bit Fabbrica dell'Uomo è unaforamamen- 
te iogegnofa ordinanza e conneRìon dt rtio- 
le , che aoa pocea mai formarli fe non da 
un Architetio d' inefplicabil Potere e Sapere. 
Tutte quefte ruote hanno la lor Forza par- 
ticolare. L'AnimaRagioaevoie (poiché Tam- 
mettere nell'Uomo anche un' Anima Senfìii- 
va dillinta dall'altra, non fembra alTai tolle- 
rabile pretenlìone ) l'Anima, dico, o lia lo 
Spìrito iodivifibile, intelligente, immortale, 
è la priacipal ruota, che ha vigore attivo e 
princij^fco per muovwe con un lai cenno la 
Materia organizzata, dd Corpo ad airaifTimì 
quotidiani moviinenti ed azioni, avvegnaché 
finora lo sforzo de'Filefofì non lia giunto a 
ncon^cerne la maiiien. EflÀAiiint ancoca 
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thbhttt veàaio,-che muòve a fuo giacere U 
FantaGa, cioè le Immagini «{Hlenci iA cflTa-^ 
formandone le mediiaziooi e i ragionamenti 
Juoi. I Nervi, i Mufcoli, i Tendini , le Fi- 
bre, elercitano aneli' ciTi lalor forza per Se- 
guire 1 comandamenti dell'Anima. Nèmino- 
re è la forza de gli Umori e de'Fluidi d'ef- 
l'p Corpo, e principalmente de! Sangue, ef- 
fcndofi già olTervaco, che non rade volte met- 
tono in moto le fibre del Cerebro, e lafìef- 
Fantaf;a, Qui a me folamente occorre di 
richiamar di nuovo alla conlìderazione no- 
Ara ella Fancafìa; perchè abbiamo bensì of- 
fervata in varj Fenomeni la fona fua, ma 
non già in tutta la fua eftenlìone. La Ma- 
teria per sé fteffa non è che unaSoftaoza paf- 
fi»a, e priva di moto ; ma fe ella è mefla 
in movirtiento, riceve quella forza, che ha n 

puiQve, atte a commuovere non folo il Cor- 
po, oia anche l'Anima, fino a predominar- 
la, fe quella non i^là ben cauta, con trarla 
ancora ad azioni fconvenevoli ad uno Spirito 
dotato di ragione. Andiamo a vederlo. 

Due force d'Idee, ficcome abbiam detto, 
fi vanno a fcrivere nella noftra Fantafia, cioè 
quelle de ^li oggetti Fifici , e quelle de gì' 
•Itiielletta^t. Le prime ci rapprefenrapo tue-' 
■«9LSÌI& , che di Materiale apprendiamo per . 
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A'Scnfi; !f feconde tumo quello, che non 
cade folio i Senfi , ed È o formalo o ricono- 
fciitio dalla coniemplazione ddl'lnielUtio , 
come gliAHlomi, gli Univerfali , leRelaiit*- 
ni, le Opinioni, e imie l' altre Nozioni Me- 
lafiliche, M<iiematiche , e Morali . Noi co- 
minciamo ad olservar la forza di tali Idee 
ne gli (tcfC f anciullini , perchè non tardano 
a fentire ciò, elle reca loro Piacere o Dis- 
piacere, per appetir l'uno, ed abborrir l'al- 
iro. 1 cibi fon que' primi, de' cjuali è porta- 
ta l' impreffione alla lorFantalìa, come del 
Line, e fuGt'gueniemenic di cibi piii fodi. 
Quella Idea del Lane, accompagnata dall' al- 
iribtito d'effeie cofa che piace, le vien com- 
molla dilla ùmt , o dall' alrctio della Mi- 
dre Lattante, commuove lofto 1' Anima ad 
appeiire , e cercare con anfieià e grida quel 
cibo. Divenuii più grandicelli, un frullo da 
efli mirato mette la lor Anima in ifmanie 
per ottenerlo. Crefcendo poi l'età , e crefceit- 
do anche le cognizioni dell' Anima »o(fra, 
parrebbe, che quella acquiilaffe maggiore aa- 
loriià fopra la Fantafia per comandarle fem- 
pre e refifterc in ogni tempo a gli empiii 
delle Immagini lue; e cosi dovrebbe elfere; 
ma ne i piii de gli Ucmini non è già così. 
L'Apolfolo ci fece già fapere un Combactì- 
mento interno fia lo Spirito e la Carne con 
dire , che abbiamo aiì altra Legg; neìtt «bJìts 
mcnira , U quai ripugna ella Ligge dilla no- 
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praMente. AggiunJe ancora , che laCamt eé» - 
eiipifee cootrp lo Spirite ; Che il Carpa Aggrava 
e Animai dal che prcITo i Teologi yenne il ce- 
lebre e rre^ucRtato nome dei|a . 
;Mi fia lecito il dire^ ehe l'Àpoflolà vVvez- 
ao a valerfi di griiiofe Metafore , anche ivj 
inetafaricamente ai% il vocabolb^i CencH^Vf^ 
cioè di Delìdefarc con ardenza; perciocché 
la Carne, cioè il Corpo, per cfferc Materia , 
non è, capace di formar Delìderj . Però la 
Fantalìa altro non è a mio credere , che Ìl 
mantice della Coneupifeenza, perchè ad «fla 
muove r Anima colla forza impullìva delle 
Immagini fue, lagnale fé non è raffrenata dal 
maggior potere delP Anima ( e quefta affifti- 
,ia fìr^a di Dio piiè/ferlo, fe vuole ) 
1*^*l»*Apim2ft(flÌ ad operar cofe inde- 
ceoti alla fua Dignità. Vero è, chegliUmo- 
ri dal noftr© CorBp aoi li proviamo facon- 

effi o viene dalla fleffa Fantafia , "o pure va 
a terminare in effa Fantafia . Ciò* o quat* 
che Immagine ivi imprefl> cotnttiuafre eflì 



jvi impreii^ commuove cHi 
Umori, ovvero fvegiiano effi Umori xo i lo* 
ro Spicjii qualche Immagine della medefima 
FantafiAi la quale apprefa o eonlìderata dall' 
Aninik, Ja trae a penfieri o voler) di Uf* 
.-f""»» '^ Collera, diTriftezza, e fimili. l 

/^pllciAa^i^ntij.cioi, .tE^ aon pr«. 

•1 " du- ' 
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. ^^^4 Capitolo 
àiitoA ViicOK o Dir^aceré, miraté che lì^ 
tb àaB* Anìitia noftra; Io proviaino tutto dì. 

VSt io piti nondimeno a chi ben vi riflette , 
Con effe fla unita <]ualche fpecic, O attributo 
capace di produrre più o meri di Utilità o 
Danno, di Piacet-e o iJilpiacere nell'Anima, 
e di eccitar in effa <jiiakhe Paffione o di Amo- 
re o d' Odio", di Timore o di Speranza , e fi- 
iniii. Che quellocarattere vi fia imprelTo con 
fubitaaea o matura rìfleflione dalla noAra Men- 
te, laqual toflo fcorge elTere cjudl' oggetto in 
gualche iiianier»'odna^TO,lf, o*utiIe, obel- 
lo, o curiofo, ^p^nr^G. o pure l'oppo- 
fto: rembra piìi ^a ft fern i ^ -<lllà Ragione, per- 
chè abbiamo detto non pdterfi attribuire aila 
Fantafia virtii alcuna Conofcitìva o Appetiti- 
va. Secondo le apparenze è vero, che coli' I- 
dea delle cofe efterne palTano allaFantalìa tal- 
volta unitamente 1 contrafegni d'eflere grato 
o ingrato, utile o nocivo, e cosi difcorrcn- 
do. La Vida d' una Serpe , dì una Fiera slega- - 
ta, e fìmili , fi potrebbe dire, che poriaffe 
feco l'abborrimenEo e il terrore nella Fania- 
fla ; e per lo contrario malte cofe belie ed a- 
mabili vi portalTero il Piacere. Cosi un mec- 
canico naturai movimento, e non una riftef- 
lioD della Mente, fembra l'inclinazione eSim- 
patìa del Mafchio veifo la Femmina, e del- 
la Femmina "verfo il Mafchio , allorché fon 
giunti ad nna cooipeteme età. Non è da moU 
ti accectacà l'A«razio«e in i Corpi del Newton 



D t: C I M O T E (l Z 0 . -l/ J 
ianrece della, Gravitazione, ma che fi dia fra 
i-dae-divcrfi Se/Ti una qualche naturale Att^- 
BÌoiie, ù potrebbe. non fenza fandameaio ini* 
maginare, che ben regolala d^Ua, Ragioae^e 
da i precetti éslia Religione lì «o^^a^Kj^^u 
benefizio dell' utnana Naturk . ContuttMM 
più probabile o certo è, procedere quelìa cr2 
<!u:a Simptia da un pronto raziocinio della 
Mente, la quale giudica, lei' oggetto, rap- 
prefentito dall'Idea, è Vero o Falfo, Belio 
oBrui:o, giovevole o nocivo, amabile ofprea- 
aabile, e cosi d'altre fimiU Idee.aflratte.Me- 
tafìfiche, o Morali, lequalielTa uoif ce dipoi 
io maniera a noi incognita con quella Idea, 
che è il loro fuggetio . Oca quanto piii la 
Mente apfeA^rfwndendo la direzione dall' 
Aowi«.jdÌ!i»..ft«fì(v S'O* dal, primo Jiiùnci- 
pio intrinreco, o lìa dal primo Mobile delle 
noftre Azioni Morali , offerva , quali fieno le 
cofe, che poffano conferire al noftro Bene , 
o divenire a noi cagione 4i Male,, oafcendo 
da tal rifleffione qualche Paffione, .canto piti 
viwacenwtite effa imprime nella Fantafia que- 
lle fue Idee, per rallegrarli e goilsre^ .i^ può, 
delBene, e per fuggire il contrario'. Ordt- 
sariamejiie la fola ìmprelììooe d'una Idea o 
dilettevttje o fpiacevole i^n.icagiona tal vi- 
vacità e .forza, che poSa lapire a i guar- 
di dell'^ijna qu^lì ^orEandola . Si ricerca in 
idtre , sf;i|iKj,$a ripetuta e ^ic'^cai^ , .e che a 
^H^8 Id«a .(n fieno awr^te' meliiffin^ 
' j " al- 
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altre o dipendevi da efTa, o relative lUa me- 
àcCiàii , che dieno moto aquaicht vigoroU Paf- 
fidfae, di modo che luttequeRe Idee unite em- 
piano, per noftro modo d' ìniendete , un lar- 
go campo nella Faniafia. Allora, ficcome un 
eran Palazio attrae più a sé l'oechio, che le 
biffe cafe; così l'occhio internodell' Anima fi 
lente tirato a contemplare quel Fantasfca , am- 
plialo da tanti altri ieco uniii. 

Entriamo un poco nella Fantafia d un 
Amarne profano. Offervate ivi impreffa il- . 
dea dell'oggetto, eh' egli va vagheggiando m 
lontananza, quando non può avere il conten- 
to dell'originale prefente . A q uefto oggetto poi 
ivi dipinto fan corteggio raoltiflime altre Idee , 
delle quali fe bramafte informazione, diman- 
datela aMclTer Francefco Petrarca, eadaltik 
Poeti, che fono, o fingono d'effere iMiatno. 
rati. Effì han trovato mille bellezze in que- 
bU Occhi, altrettante dolcezze in quel Parla- 
?e, unamirabii leggiadria nel rifo , ne B.flij 
nell'andare. I diletti , ehVefS fi figurano d 
avere a godere, fe poiraa giugoere al po - 
felTodi quella da loro fpropofi tata mente appel- 
lata divina Betleiia , han da efsere mcfphca- 
bili Tal! meditazioni, ed alirenwiumerabi- 
li, hanno efli fatto fopra quell'Idolo; e tut- 
te quefte Idee fi fono aggiunte alla pnfflariii 
di modo che la lor Fantafia ne i pimeH>»*: 
mente ripiena; e tutte quefte fon dileitevoj» 
per Ip più, da effe perciò rifuitando moTi- 
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menti di Paffioni, cioè di Amore, di Defi- 
derio, di Speranza, dì Gaudio. Ve n'entra- 
no poi anche delle disguflore, come Con !e 
Gelolìe, i Timori , ed alire pene de' folli 
, Mtreifi del Mo«(o . Ma^uelle ancora aumen- 
laAo queir Bpparaioil'Idef, cìafcuna coeccate 
alla principale fuddetia . Che maraviglia è 
dunque , l'è alla Mente di quello mondana 
Amarne II affaccia si fpelTo un Fantasma cor- 
teggiato da tanti altri, e per cosi dir domi- 
nante nella Fantalìa ^ Quando egli fi truova 
in meno a gli affari , quando va per orare 
iaChiefa, quando è a tavola, in una paro- J 
la dapertucio, quello orgogliofo e dileiievoi v 
Fantasma comparifce davanti all'Anima ; e s* 
elli il caccia, poco fìa a ricamare in tUfis 
pV'S e gn quando egli dorme , il pih ^11» 
volte i Sogni vanno a terminare in qualche 
avventura appartenente a quell' Idolo fteflb . 
Voltate carta . Un tale ha ricevuto un af- 
fronto da un fuo pari, o pur sa, che colui 
i dietro a fcavalcarlo dal poffelfo di qualche 
onorevol pollo, o che gli ha ufato un tradi- 
ncnto. In fomma il riguarda come fuo Ne- 
mico. Quella difpiscevole Idea G fiffa nel Ce- • 
«ebro fuo, nÈ gii ellafola. L'Odio, loSpi- 
lito maligno della Vendetta , l'Ira, ed altre 
rifleflìoai a poco a poco formano una folla d' 
aUrel^ee, tutte conce menti t'abbprrito Ne- 
mico, e ucte.foffliaDil nella,F«Ma(ia ungrrf- 
A tijuffirwk^.ilH.Iia fan» dì muorere i'At 
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nima, s-iche (jiiand' effa non vorrebbe, a mi- 
rarlo, a jienlarvi. Non è da meno di quefti 
lali uni perlona ardentemente innamorata di 
Dio, e avvezza a medicare. Leggiamo it i 
Santi, che iii mezzo a i rumori dei Mondo, 
e a i pili dilettevoli oggetti della Terra, non 
poteano trattenere il lor penfiero, che non 
vagheggiane quell' Idea nobilìfllma ed ama* 
liilìma , ch'efll portavano , per parlare col 
Popolo, fcolpica in cuore, voglio dire alta- 
mente imprelTa nella lor Fantafia, con taa- 
te beile, divote, e vere nozioni, tutte con- 
catenate con elTa. Sembra alla gente dozzina- 
le, the il luo penlicro vada 3 crovar l'Ami- 
co, la Cafa , ilPotfere, che fon lontani ; ma 
altro viaggio non fi il penfiero, cioè il mo- 
to dell'Anima, che di mirare i Fantasmi pre- 
feriti di que' lontani oggetti , perchè fcritii 
nella Fantafìa . 

Ecco dunque come quella Potenza arriva 
ed efercitar la Tua, forza l'opra la Mente, ral- 
legrandola con gli oggetti piacenti, e turban- 
dola ed affliggendola con i difpiacenti. Qui 
nondimeno non è finita !a fi:fta. Le PaiConi 
fi polFono chiamarModifìcazioni e Movimen- 
ti dell' Anima nolira, la quale formaci che 
gli ha, re imprime in certa guifa le craccie 
o Idee nella Fantalia , coerentemente a quel- 
la, che è inicrelTe luo di meditarla , perché di 
Bene o di Male a lei Tpectante. Come ciò lì 
Accia, no) so dire ; ma che li faccia, pare, 
- . che 
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,.diB~nbik £a àu dabicarne . Poflìanio imma' 
■Jginare, -efce A, fané paflìonate Idee h'ìmpri- 
mano piti forte, pib profondamente, o cori 
piii eftenGone nel Cerebro; ferita, che a po- 
co 3 poco Iiiol poi venire faldata dal tempo. 
Qualunque volta dunque , ficeoma abbiam 
detto, quella principale Idea iì fa vedere all' 
Anima, per lo più, fe non Tempre, risveglia 
in lei quelle fielfe Paflìoni o guilofe o disgu- 
ilofe, con cui nacque e crebbe, ed eccita gli 
Appetiti innati nell'Uomo, cioè i Defiderj 
corrifpondenti a quefte Paflìonì . Affezioni 
poi si poderofe , ove non fieno raffrenate e 
moderate, ognun sa, a quanti precipizi P°f- 
fano trarre l' Anima nofira , cioè a quanti 

efiì , fenxa trovar la via di riforgere . A- 
vrete conolciuto Uomini perduti nell'amore 
o amorazzo di qualche loro Ajnica. fffimflgi- 
na talvolta la buona!g«àllqillkIUe<^rcf.rA«i» 
fe ne poiTano diftoglierc' peieijuià^fr'malla 
che gli abbia affafcinati. A' niun' altra cagio- 
ne fi dee attribuire queilo si forte lor legamen- 
to , che all' Idea di quelfoggetto , circondi- 
la da tutte l'altre Idee dì Piaceri (fors'anch; 
illecrii) che da effa ridondano, parendo aco- 
fiui^ che la maggior fua Felicità fla ripoHa 
in 'quella amicizia , e che ne morrebbe di 
fpafiiBo^ pve fe ne voJelTe troncare il filo . 
io SeJTo awjerie 4 abituaci 1 iieU''8in«re 
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la, elìmili. Cos'i la dominante Idea del Gua- 
dagno torna fpelTo davanti all' Anima del 
Mercatante, e del non Mercatante , e molto 
piùdell'Avaro, per tacer' altri cfempli . Dall' 
alpetto di cosi poderofi Fantasmi agitata poi 
l'Anima, lente un'impulfo interno ad ope- 
rar quello, che s'accorda con efli , lodevole 
o bialìmcvol che !ia . Tale t queft' urto ed 
impreilìone, cKe fa il dominante Fantasma 
nell' Anima, che quantunque a noi non polTii 
levare !a Libertà dell'Arbitrio, efsenziale all' 
Uomo, e non manchino ajuti l'opranaiiirali 
al Criftiano; pure efsa Anima turbata o non 
fa i'eramc convenevole delle cofe per eleg- 
gere rOnello, e fchìvarc il Vizio; od ao- 
corchi la Meme le rspprefenii le ragioni di 
non operare fecondo quell'oggetto, pure & 
lafcia trarportare ad aiioni diCcordi dalla rei- 
M Ragione, e conformi adefsofeduttoreFan- 
tasma. Quella medeGma agitazione e mole- 
Itia, ingenerante nell'Anima un forte dell- 
derio delle cofe, la quale dicemmo provarfi 
di un Fanciullo aH'afpetto d'un Fruito o Ci- 
bo a lui caro, la pruova anche l'adulto Go- 
\ù(o al rlcordarfi d'una vivanda , afsaggiata 
da lui ben faporita, e piU al vederla, o pu- 
re all'udir la defcrizione d'un lauto Convito. 
Cosi avviene di tante altre Idee , che han 
prefo pofserso nella noftra FantaGa, & ai b«- 
ftro dilpetto fi prel'entano alla Mente, c ca- 
gionano tante noftre diftraziooi > c fpefse voi- 
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te fan .^ggio. Si pnò IdrorcGHerc} ma per 
noftra Asdyvcnturt'e colp» ìnfieme fevtnt* 
non fi refifle . L'Anima per levarti 4'altiMs . 
no quel molerò pizzicore facilmente allara 
i'abbaniìona, cedendo a queftì malnati Ftit- 
tasmì j de'quali pur troppo abbonda la cof- 
loria nol^raNatura, enoinepróviatnoslTprf'- ' 
fe gl'infukì. E chi coH' Abito gH ha feitì- 
ficaii , e readttci quali indomiti, maggio* 
diffictAiih pfuova, che gli altri a impedirne 
i'sccefte, e a faftenerné gli afialti,' 

CAP I T O t O XIV. 

De gì' Idoli cari della Fmtafia , 

FRA le umane miferie ci è ancor quefla, 
che, quafichè maBcaflfera guai ed afian- 
ni veri a chi foggiorna Tulta Terra , fcioc- 
camtnte ne fabbrichiamo non pochi noi fief- 
fi con formar' Idee falfe, e adottar fenica efa- 
me alcuno Opinioni fondate fulla vana Im- 
maginazione altrui , ed anche fuU'Impoltu- 
ra 1 che poi imprefle nella soflra FuiiaGa 
fcrvoao a rormeacani al pari de i Mali naa 
fintìv TroTÌaao, chi prcifa &de a gli9tri>" 
Ioghi-i Iwfa-a gli Augdrj; .Aieab -de i Sogiùt 
. ìmai|gn« Larve, FolWrì t SRtljlMTie ; imi 
S Rctot^'ia. certi gWrM tÌMÌ»>> >p»> 
fiulohe-dur«xtt dall' uriaM^WB Cto 
ne. 
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iit ffO dal nDtturiio gridar d'una Civetta ; 
•vafte alcmii Sancì vendicativi , fc noa l'o- 
l^izza la lor fella, benchi non comanda- 
ta dalla Chiefi 1 s'inquieta fe ad un convi- 
to tredici fieno i cotti m enfali , fe il fale a ca- 
fa fi rovelcia folla menfa, e cosi difcorren- 
do. Da ciucile falfe disguftofe Idee paffiamo 
alle oppofte , cioè 3 quelle 1 che fono atte a. 
dilettarci, e delle quali fuol' anch' effere ben 
fornito il magazzino dtHa noftra, FantaGa . 
Di quefìe ve n'ha non poche vese ; ma non 
ne mancano delle falfe; e quelle ultime aov 
Cora a noi pofsono. recar piuere . SI fatte 
inunagini dileireVoIl ita leciti a ciie iT chia- 
maxlc t^oii ^'U" P^fif^'J''' i perchi,ce.li teniam 
ben cari , li veneriamo , e non abbiam pia- 
cere i che alcun tenti dì levarceli di capo . 
Fra le perfone.' Nobili figuracevene .una ( e 
certo pih d' una fe ne troverà ) che forma 
coUe:repltcaie fue rifleOìoiti ubi ben vaif 
taggiofa Idea della fua Nobiltà, e le. di,M 
buon .pollo nella, fua Fantafia . ^«n luiiquci 
fta'È xw caro ìdolo. Volta ndn.c'è.^ eh' 
égli, non fe ne ricordi , cioè , ck'ei- miri 
^uefio adorato Fantasma, che non fe . ne 
i-allcgri , e non lo ne paoneggi , con ri- 
guartlare fe ftelTo come luperiore di grado 
non al folo Popolo, ma anche a tanti altri, 
che fi chiamati». Nobili. A fabhficar. qjwfta , 
GÌ graziola là^.bna tjvlé concoWk:l«4j[p 
%ble, moUi wtttf li%^> ) c le «^Ktofon» 
_ ■ . • trop- 
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troppo una- volta familiari -a -ì'Genealogifti'. 
Non importai ancor quelle faan da paCTare 
per verità contanti'; e chi il arrifchiafle spar- 
larne diverfamente , il men chi. ili poielìe 
avvenire , farebbe di tirarli adciolìo 1' odio 
di lui . Per conro delle Idee dilpi^ccvoU niua 
c'è ordinariamente, che non goda d' elTéfc 
diKngannato , e non ami cM rajtttaVa^oi^ 
r^gerlc o deporte Ma trattandófBF tfi fiìfa 
dilettévoli, -tuttoché falfe , "Pòchi fon ctjm. 
ro , che rcUJiio tenuti a cfti tcfefca di abbat- 
tere tjue' lor cari callelli , fabbricaci non di 
rado nel folo vallo paefc dell'aria . E non è 
già da dire per quello, che la Nobiltà, pur- 
ché fondata su vere pruove , fia non altro 
che una chimera. EfTa è, convien confeiTar- 
la, un'Idea Intellettuale , a cui non tnanca 
buon fondamento di ragione , ed ha il fuo 
pregio e !a fua utilità . lE male è , che per 
-magnificar guefta Idea le bc-^ febbricano dell' 
altre , e a quella s'unifcono : come farebbe 
l'immaginare, che co! Sangue palTino le Vir- 
tù de' Maggiori ne' Difcendenti ; che il No- 
bile anche fenza VirtEi, ed anche con viQ- 
bili Vizj , abbia da rifcuotere da ognuno 
quella Itiitia , ch'ebbero li fuoi gloriolì e vir- 
tuoli Antenaci j -e che la Nobiltà niun pre- 
giudizio debba rifeDrlre dall' efercizio d'tifiz) 
-vili', e da una [lo.vertii , chd otToducs l' uo- 
'ino a far delle male»-awonì t c m fìtte che 
fiS'Iscìto al Mobile , flf^pwchiar i'IgnolM- 
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le, l'andate tronfo e pien di Vanità e di J'a- 
Sc|, e lo fpreizar chiunque non hi nelle vc- 
jK un Sangue pari al luo; che certo vi dee 
f ftcré gran diÀèrEdza fra l'un Sapgue e V al- 
tra . Tu(,te quelle vane Ucc.fSiDgiiuiitf. 
%ub1U ddU N<^Utìi, e ìmpreflc ' imU(i Fsb- 
ttOa^ formano una tal maeftora Idei , e si 
^(r8;,8d alcuni, che qualunque voUa la mi- 
Tsnót.qon poffono di meno ài non riguar- 
dar fe fieffi pome fommamenie privilegiali 
4aIU Fortuna» -o fia dalla fuperiore Prov- 
videnaa del Cielo. 

Ma qui i da avvertire, che il nollro A- 
IKor proprio , fe non iftiam bene in guar- 
dia, è un ingegnofo Archireiio tii l^o^gliaa- 
ti Idee , fregolace bensì, ma da noi eoa .g^, 
lofia conlervate, & Idoli da noi fommauen- 
te venerati. L'Idùlo principale e pììl caro fe 
quellq di noi ftefli, dipinto per lo piil nella 
"Boftr* Fantafia con colori vivifTioii e vantag- 
(ÌdG, il quale ,qi fta fempre davanti, e pc? 
CHUoqe i'i cut abbiamo una .grand* n>ina di 
DWlt^ffii e ferabra a noi, che non minare' 
l'BbbÌMH> anche da aver gii altri. Allorché 
r Anima Doftra fi fpwcUia in quella Idea , rap- 
prefjntante l'oggetto h, che pure da lei fu 
fprmata, truova per lo pìU in elTa più Inge- 
eno, piìi Sapere, piii Merito, piU^ntà, di 
quel che porla laVeriii, e cosi difc^rfen^o 
d< git ^Uri lodevoli AttribuM., che p9llòoo 
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tpeSa'vi trtio>ra quello, che mii Mn vi fu. 
AU'iacoatro noi faste ivi J'Animt ArceriW' 
re Attributi rvantaggiolì , nìi mancamenii ; 
cosi ben si dipignere l'Amor noftro col fuo 
adolitor pennfllo noi a noi fìeffi . Viene uno, 
e fi mette a firci conofcere, che abbiamo ope- 
rato alla balorda in <juella tal congiuntura ; 
che c'inganniamo in quell'altra, e che la feri- 
lenza da noi tenuta in unConfuUo, in un 
Libro, in un affare, èfalfa e datinofa. Allo- 
ra diatn nelle fmanie, perchè codui ci niega 
queir Ingegno, e quella Avvedutezza , che 
noi pure miriamo concatenata coU'Ideadinoi 
medefimi. Non poiEam Tofferire chi vuol gua- 
dare C correggere un'Idolo a noi si caro, e 
ridurre ^uel ritratto pittfomiglianie at vcro> 
con htei fcargere, £alfo «iTere, che abbiamc? 
taitu penetrazioh di Mence, tanta Lettera^ 
inra^ come "'^^Kf^^KiT^'j perchè feddCBÌ 
«fair Amore ilì'IWjlflillf lTtt|fe||iii i fii 
Tantaggiofa Idea a! tutte Ir n^^'MnH^'ai'^r 
nonrì genj , a quel che pollediamo, acquei 
che pretendiamo efperiamo. Certamente non 
fi può dire, che caro Idolo (ia quei della Glo- 
ria ne' Letterati, e in molti Guerrieri . Idolo, 
cheli fprona a grandi fatiche , e li efpone alami 
pericoli. Similmente offervate , che amabile, 
che fpeciofo oggetto fia nella Fantafia di alcu- 
ni nn Cappello: Cardinalizio , o altro paftcr 
^riEik c»rptaH> t per cai .ù credono di avere il 
ncritOr-ff nnvgomrj^aftìxis ilcosfeguìtlo. Se 
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poi lia caio ad un'Amante profano U Ricrar- 
ta delia p^rfona amata, non dirò già dipinco 
in tela, nia il vivamente imprcITo ncUa l'oa 
Immaginazione, ve ne faprà darconto chiun- 
que impiega tempo e penfieri in tale cCercì- 
2Ìo, purclié i Fantasmi , che mettono in fe- 
fla l'Anima, Jicno innocenti ed onefti, an- 
corché coiililtano in mere Immaginazioni , 
prive affatto, o in parte difondanicnto e fug- 
getto: pure G. può perdonare a chi con si po- 
ca fpela mena a l'pafl'o il fuo cervello, e cava 
l'allegria dalle Commedie della l'uà Fantafia, 
come lì dall'altre, che lì recitano ne' Tea- 
tri . Ma qualora quelli cari Fantasmi man- 
chino d'oneftà , e polTano incitar noi a defi- 
derj , o ad azioni illecite , ovvero col palTar 
dalia Fantalia ne' ragionamemi nofli i ci pof- 
i'ano rendere ridicoli, in una parola nuocere 
a noi , o ad altri : la Ragion vuole allora , 
che l'Anima fi guardi, o lì liberi da e(Tc, o 
lu rettifichi ed emendi. 

Oh s'io trovaffi un ceforo, fra fertefso di- 
ce quel tale. E come fe l'avelTe già trovato , 
ne forma nella fuaFanialìa un'Idolo, palfan- 
do poi a confìdcrare ì comodi e piaceri, che 
gliene verrebbero, e fi delizia in quelli pen- 
lieri . Perdoniamola anche a coHui. Può egli 
Ipender meno , e lìare allegro ? Cosi un al- 
tro vagheggiando l' Idolo di un' utile Matri- 
monio, e dell' acquifto d'una bella perfona , 
od'unUfizio lucrofo, ch'egli fpera : fi rin- 
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galluzia tutto , e fi l'ente Icorrere pel cuore 
un' aura foave , calmente che per un pezzo 
non invidia i campi Elilì. Saran Sogni di chi 
veglia (e ne fa fpeiTo degli allegri, chiunque 
non è ipocoodriaco e di umor mafenconico) ; 
ma Dio sa , fe riufciranno : non importa . 
Sogni almeno giiftofi fon quelli ; e benché fia 
kcico a noi il chiamarli brevi Pazzie , pure 
fi pofTono comportar nella buona gente, che 
converte anche l'ombre in propria contentez- 
za . Si lagnava il Pazzo di Orazio di chi l'avea 
rimelTo infanità, perchè fivedeatolto ilcon- 
tinuato piacere de'Faniiismi de] fuo preceden- 
te ftaio . La fciocchizza noftra è, che calvol- 
13, diam corpo a de i vani Fantasmi, e come 
fe concenefTerD verità , operiamo poi fenza 
rlfleffione in conformità di quello da noi fab- 
bricato inganno , O pure ali' Idee di veri og- 
getti attacchiamo tante altre Id^e fregolare o 
falle , che quelle poi fervono a farci prorom- 
pere in errori perniciofi o all' Anima , o alla 
Sanità, o alla Roba, o alla Riputazione no- 
ftra, ovvero all'altrui. Anche a'di noftri piÈi 
d'uno fi può molìrare, che o per aver tanto 
letto in Libri , o udito parlar da altri del mi- 
rabil fegrcto del L/ipii Pbiìojophorum , cretiti- 
co bensì da loro difficile a fcoprire per le ci- 
fre , fotto le quali viene infegnato da gli Ade- 
pti, ma nondimeno fcopribilc: vanno a pian- 
tar nella lor Faotafia quello bell'Idolo. Ed 
oh che Idolo caro, ben degno de'Ior penGe- 
M ri. 
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ri, e/della lor ventraTLionc, da che per eflb & 
tpeano due itmorciDiilììme Arù di tra- 
ipucare i Metalli, e ili.'ptolungar la viui ter* 
rc[].a oltre a i lermini confueti . Ma ijuello è 
Hti Idolo otiniuamente fallo, è un Fantasmi 
ÌIIdIotÌo e l'eduitore , fabbricato da'foli rap* 
porli de'ciurm»coL-i, e dalla vana avidità del- 
la,ge<HE troppo credula, la quale poi loffia * 
fpaiide e fpfnde , ed aliro non acquifta- per' 
l'ordinario, che Povertà e più d'uà incomo- 
do ettunno alla Sanità del fuoCorpii. Nè al- 
tra pPuova occorre , che la tpcrienza ftelTa 
perchà dall'uti canto le all'Arte di fjr l'oro 
lajni e tanti fodero giunti , come fpacciano 
i^ibri dcjt' Alchimia: egli èjmpaffibiJe, Vhe 
alcun de' Principi e Rt non nvelTe per amore 
o per forza efiorto quirfio SL,-grjto, e trasmei- 
iblo per eredità a i luoL Dilcendcnti . Noifap- 
piamo, onde i Monarchi traggano l'oro, lea- 
la ch'io di piii aggiung.i . Djll'altro catttO , 
chi Ila vivuto le centinaia d'anni per vircii 
de' desinati Eliflìri , ninno fi moltrerà con 
(verità , fede non meritando su quello qualche 
M«rtataBte d'inganni. Non fallerebbono gli 
uomini,' Te tenelTero laida quella si ragione- 
vol Maflìma , cioè ; Non elFere credìbile , 
cbe^hiiafar l'Oro, fia in bilbgno di men- 
dicar l'Oro altrui; e che coftui polTedeodo si 
gran Segreto , voglia per poca mercede infe- 
jgtiarlo ad altri. Nella Mehte e Fantalis'del- 
Ìa gente avveduta e- laggia non fi ferma pun- 
. ,1 IO 
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ti> ^usfto'xItlettXMl SÌ» ma falfo- e! -^tiicìo^ 

■ pL-fKmra. à6 fi òanno Idee AiSìfteiiM,,* 
ra pp refe d canti qualche oggciio o nozione ve* 
ra , ed infieme utile e degna dj ftitna , Tale 
è l'Idea dell'Onore, di cui alcuni han ù pie- 
na la tefta e la bocoa , ancorchi per lo piii 
refìi loro da infparuexiò , che fignificjii que- 
lla t>ae(tlt:,-s ia che confifla il vero e, falfo 
OiMrf. .^gli à dafiilctàbik , che ognun ci (li- 
mi e rifpwti «Bio.aolla wee^.fjie co. i.fat- 
ti, o aimsntl^olijCitioii t^ipiezzì , o cj fac< 
eia ingiuria.' E qucfto 4 un Bene, di cui non 
fi'puó negarti' che oiufta e lodevole fial'Idea. 
Ma rJfcuotere qucBo rifpetto e flima dalli 
gente non fi può con ragione fenzs un' ai* 
tra Idea , cioè col fì^urarfì dovuto ^ueflo^tri- 
buto folamente a chi opera fecondo la Virtò, 
ed ha abborrimento ad ogni a^Ipoe malfat- 
ta. Chi fente in sè tal difpolìzipne, ha un' 
Idea vera e giufta dell'Onore, e benchè-nell' 
efterno mancaffe alla gente la flima , che 
gli è dovuta, pure non lafcia per quello d' 
elére degno d'Onore, perchè nell'interno 
fuo ne ha il vero fondamento . Al contra- 
rio di certi altri, che efigono la flima e t 
Onore elterno , quando nel medefìmo tem- 
po fanno azioni , che meritano cenfura e 
fprczzo. Non h già rwoiarpiente lecito pec 

raa di perdei* il rìfptHa a Ì viziofi der- 
ma CIÒ uos (>lWt« Bitn lafcia la falla Idea 
M" a " dell' 
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dell'Onore in c' iiuni di produrre de ' rnah 
efferri perchè diven;ano luperbi , punviglio- 
6, ed efitmri o' ogni nenom. cor.v<i..enz» 
co» .na«ar liri per eofe e p.role, ille 
noo b.d» chi S S.ggio e Virtrafo, e pncei.O- 
to piii 4' •* « meciiefoli d ogni »iio" = "« ■ 
.■lird., Atóond.oo poi le perfone, che oo» 
5:bfci.nb pomo jff.fcin.ro. d.U' ldolc> dell» 
pfopr» Beilezaa, perchè fanno accoppiarlo e 
lemper.rlocolk'UetdellaVirrir, <uoÈ di uo» 
Bdleiia foperiore .11' altra. M. n»»"™""^ 
c.oodi,o3le, -iKlla F;"'f' Sl±''^ 

ma, nella bensì, che propriamente 0 "PP""» 
Superbi, od Altorigi. , per co. f. credono .,0- 
ic Reoioe , e 6 paonegg.ano per avere , « 
ìaoer lemprè f A accret.ere gl. .dor.tor. . Se 
oo^ oueSe R«i»e «<«■> capaci- d; , «al. 
K 35 r So» r.prei dire . L. V»«i 
Iteò IoVè male delle loleF.mmne. . 
moltobene anche neU' altro Selso. _ . 

««.Mia pertanto da deliderare, che »o. 
,,k;r<r5l£.iO»arci > cer.i Fanta.m,, prtv 
i : -.1 :„ nni o oer via del e Senfanont , o 
Ò" l.T.S.Tdl° »to Meote, potellimo « 
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k abbiane fa^denza di Ragione ft-o no ^ 6 
(jUaleMflsfso pajsuio avere neUa:-fiM||;ja de', 
nollri penftert, derider}, e paflìoni.' Può tt- 
fcre , che fenza quefto efame ci fiamo im- 
barcali ,. ed abbiano si fatti Fantasmi co t 
caratteri delle Paffioni iaro aderenti prefa. 
radice ocIIb naSra FaDtaOa. Ciò -bob oflan- 
K è. a noi petmefaó, tDzì -csmtTtéUH^^^ 
MUaiBLagioBc il cluatnarU imi lui nHi i"ffìÌ|ft 
^ame. per liberarcene, □ per rettifìcàrri Af 
diSfiganoarfì potrebbe e dovrebbe ba^re per 
la gente dozsiaale il loìo efempio dello per- 
fone, conofdute da tutti per fapnic, e do- 
tate di migtioreintendimeiito. LaMente nctn- 
dimerto quella Tempre È , che avendo per po- 
ca avvenenza, o per debolezza, o per altri 
morivi per Bwfso , ofaMo, che lì altoghintind'' 
k'FMtKCs^Ue Idee falfe , o fe non falfe Ìr 
tt.&tSmimt»m^MU^^I^ rsccefsorio.d' 

luì tocca di rivabgUre ì c3|w^j^mMp<jbhd 
ovnGderare più attentamente, fe per. avven- 
vara c'inganaalTimo, o ci foffìmo inganna- 
ti in accettare a fabbricar quel tale Fantas- 
ma, che fufcita o fveglia m noi quefi; o 



Seri, volizioni , ed~B£Ìoni peccarainofe , « 
petirìciofc a pcrfona dotata di Ragione, nfu 
ptt iftituto ài fi» Natura da proccurara 
It^opth FtliFÌ^ , e:nan già l'Infelicità . 
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degli eccelTi e malori , forfè più familiare, q 
certam^^nic più univerfale ne' (empi noilri , 
che ne' precedenti. Se [aiuti prendelTe ad efa- 
minare la variecà de'Giuochi, e più chi li 
pratica, e chi li pcrmcue, o non li frena, 
comporrebbe un grolso Libro , ma Libro , 
che potrebbe dlfpiiccre a 1 Principi della Ter- 
ra, e àsì quale veriiimilmenie poco o niun 
fruito fi ricaverebbe. Sente una perfona par- 
lare del Lotto di Genova, o' di Milano , c 
che con poche monete li poflono cogliere 
centinaia diScntli , Eccoti immantenente fve- 
gliarli iieir Anima un fegreio Defiderio di si 
bel guadagno. Viene a fapere, che fra cen- 
to mila e pih perfone un cerco lale con un' 
Ambo, o Terno felicemente ha colpito, ed 
ha in mano una beila lomma di danaro , 
guadagnato con si poco , Al Dclìderio s' ag- 
giugne allora la Speranza , cioè una Paffioa 
luGnghiera, che len^bra dire ; Se colui i fia- 
to sì ben favorirò dalla Fortuna, perchè. uso 
poirofpecare anch'io, perchè non promette*- 
mi aliretranro' Ecco- beo fìtto il Faniaitna 
di ^nefte Giuoco nella Fantafìs e cocieg- 
^iat-odAll' Idolo del Guadagno , e. delta Ina 
pdffibilità, fors' anche da: quello della facili- 
lij perchè l'Amor proprio è ud grande im- 
magioatoce di queHo, che noi vorremmo. 

Maéciore eziandio dtvien la vivacità di 
^uefto Fantasma, qualora il Lotioiia forma- 
io di Vali d' argento, -Specchi , c femigliajiu 
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:jmVt£MÌ lavpri che d^ncci't'oriit seil!^*) 
Aioy e piU efHcacemeniC'ìnypTÌmoitp'Saj. 
rtbto I? loro immagvne , onde poi vieo^irn- 
tnoUa ì' Anima iJi chi [ler la fua povwàiÉ^r 

l'originale. Cht la poi (jUrllo t aniasm^f Hon- 
ih pola alt' Anima , louna di cani» in caiv- 
to davanti alla M^isi , e ilo-, pce dire , 
la perfifguiia, rapprefencandoL fempre il gua- 
dagno polFibiic, dì manirn che quaiMk) eJlàt 
Mcinie Jafci nel Aio eflkni^sdbcaTo vigorofo 
FontniBai «de findmeboB .kl fuo impuifo , 
pomndal» Vid«iità<ia-cwctre il danaro oc- 
corrente per icBittr la fortuna . Quefio dana- 
ro C voUffe Dio, che non foffe cosi ) per chi 
non l'ha, bene ipeffo -li cerca coli' impegna- 
re^ col rubare^ con: itcialaquar la Puvlidzia^ 
o con altri abbominevolì , o troppo ìjaaoofì- 
niezzi. Sulla Silfa credenza poi di pcVvenK» 

Ara fene tirafecoidell' altre. Ma non càdC'ìa 
«^ueflcT^ti, chi £ l'aggio, -ed-ha Mente fupB-i 
fiore a ibruui' giuochi della Bantafia ; perchè 
o pondera fui pcinEipio gì' inganni afcofi foc- 
to la boUii apparenKa <de' Giuochi ; o pure fe 
nel principio non hi. ben' efaminaca l'Idea d'ef- 
fi, andando innanziv meglio la^ pefa , tanto 
, che fcorge la vanità delle Iperanze fondate fo- 
f#raut)sì fproiwfitato azzardo. Vero i, che 
lale ìm gua^gnntd; ma centinjùà , ami 
'*A - M 4 mi- 
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flc folio tifcÌLÌ burlaci, c tolia borfìk 
i 'può, è veto, cogliere UD Tetso , o 
3 d'argcEtoi ma fecondo le pruove 
A'gebraichc «fTendo quel Terno confufo con 
migliaia di combinazioni ioutili, e il bigliet- 
IO d'un pezzo d'argento mifehiato fra migliaia 
di.biglieBti vani: quafi Io fteflb è l'elporre 
in iimiJi Giuochi it fuo danaro , che i'elTere 
ceno di perderlo. Quello folo efempio fervir 



confiderarc quarinfluATo polfa avere nelle no- 
flre azioni la noilra Fantafìa, per correggeMt 
la, fe occorre, afservando come quel Fan-f 
i«DM «^ittijnola ad opere illecite ; ^uell'al- 
iro,a«lv0p"'^ nocive alla noftra Sanità , all' 
Ecooomia, all'Onore; ovvero canti alcri , 
che ci Eurbano sì forte rubandoci la Tranquil- 
lità dell' Animo, per rimediarvi , fe mai fi 
wà'f Ma ptrciocchi i Fantasmi noRri bene 
IpeOb «Uro non fono , che un' Opinione fi- 
glia dell' luce Uetio e ficca nella Faniafia , o 
pure vengono accompagaaii da qualche 
pìnione., che può e Tuoi muovere 1', Anima 
noflra a varie operazioni ora lodevoli, ora 
bialìmevoli ; sià s' è ^etto , quanco utile e 
,B«^elljtrio farefibe il duamarle ad un rig» 
' toTo^-cfame a per Mentirà da ìn^aai» 
w' Viali ;iiHto di caduHSo, 




farcì coaofcerc la neccllìià di ben. 



a A: 
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Della diverfità delle Fantajie, 

5IccoM£ ne! teatro del Mondo noi provia- 
mo tama divetfiià nella diftribuzion de' 
Beni terreni , mirandofi alcuni ricchilTimi , 
l^fM. mediocrcmeme fornici d'efTì, edalcripo-' 
o poTCtiffiiui:' cui lofteSb avviene deU 
U f aotàCa e. «Ml'lng^Do, ds'^Bali G oHer- 
va. ne' mortali o i^bondante , onedìocK, o 
fcatfa la mifura. Tale diverlìcà- di Fancarie 
provviene o dalla N,][ura , o pure dallo (lu- 
dio edderclzio. Nafcono alcuni con unafor- 
te Immaginativa , 1^ quale riiien facilmente 
tulio quel che penlano o che apprendono per 
via de'Senfi, o che vanno immaginando, e 
prontamente efibifce poi alla Mente quelle 
Immagini, che occorrono pel ragionaraent*! ^ 
nel. cbe conOtleijuelIa, che col volgo appEliia- . 
no buona Memoria. Con altri avara è la Na- 
turai perchè portano dall' utero materno una 
Faatafia incapace, fe non in tucco, ìn buo- 
S9 parte almeno delleldee fcìenH^cbe ed In- 
tellenuali, e per quei che fembra ,.1'olamenie 
atea per le Idee delle cofe Seolìbili , e quctfìe 
Ancora con difficultà coaCerva . I>alI«,-diVèrlì- 
tlt de' Cervelli oafce qsd)* dtfivrcaza. Simil< 
Ottfite qmad^^Mlic &ffe cginlè la fon* n«- 



lió- Capitolo 
liva dèlia Fantafia in due perfone , pure il 
maggiore, o tntnore ftutJio, e k pratica dei 
Mondo può rerdere !' una fuperiore all'sltra 
in dovizia d'Ioimagini, Noi abbi^i^n luttodi 
fotte gli- occhi Contadini ed àlcra fitnil gen- 
ie , nata nelle anguflie della povertà , zoti- 
ca, rozEa , dura di cervello^ ed altre, che per 
■vivere lungi dal comtnErzia umano , e dallo 
Audio delle Lettere, non fon- provvedute fo 
non di <}uelle fole Idee, che convengono all^ 
Agricoltura, o ad altre Arti Meccaniche, da 
!oro dcrcitate . All'incontro eh! ha lenito 
dalla Natura un Cervello hen architettato , 
ed io oltre con applicariì alle Scienze ed Ani , 
c col converfare in quello, che fi chiama gran 

d-l7ee:'quem forma nei fuo capo^ un ^-^^co 
magazzino, perpoteceordinare de'Iunghi disi.' 
corlì, ed anche raziocinare, purché iia prov- 
veduto di buon Intelletto fulle cofe tanto In- 
tellettuali, che Senfibili. Oll'erviarao un po- 
co quella diverfità ne gli Studiofi delle Let- 

Quattro fchiere d'Uomini fi pofTono-ccMH 
ftderare. Alcuni han provata affai fcarfa ver- 
fo di iora de' fuoi doni la Natura , avendo 
fortito uiiar povera Fantalrx e Memoria , e 
quel che È-pcg|k> un iìacco Intelletto . Noit 
matic^ fra qije(ti, chi efiTeBdofi applicato alle 
Lettere, fi fentc col tempo ia cuore il pìz- 
zictire di alfiirarc alla gloria de' Letterati , e 
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^tmEtM'AcainpvU'e Libri. Già il fuo^Nomeì 
cainpaMfiB<>=<llI* Aampa., :e"C parift. di' lui n<j. 
Giorniìtaile' Letteraria ; ■ Cèe (Jbiri poi ^ucfii 
librì^ Cataloghi, Indici, pezii di Libri, .e 
materiali altrui, cioè Ci-ntoni, ed Erudizio^ 
ri indi§»fle ; e quand' anche fieno infilzate 
con ordiDÈ 1e cole, pure Icompagnaie da rii 
fleffioni l'opra la Verità o Probabilicè é'«l|bfc 
liducendofi lutto il loro fapere a fapor-'ÀlK 
piare quel che altri han detto. Anche 
fon Libri Libri onjtnariaauiiic de&iMij^' 
per ì» geàM-à9^aaie i che non. «nmuiai 
nelle Libnerìe -de i ven àotàì , d & v*eniM^D!j 
iìeno pur Ccari di dormit ìyi jguietameiue 
coperti di polvere, fcnia eflere mai maneggia- 
ti dalle lor mani , Diflì ordinariamente, per- 
chè polTono liarfi di quelti lavori , appeUaii 
fatiche piii torto di fchiena, che d'Ingegno, . 
i quali per eflere utili con rifparmiarc la f*-.' . 
• tica a gli altri di cercact^uk^edà notiutk^. ■ 
dottrine ivi da un folo ammaBaH^ liiiiiiipli 
cerco, che ognun re&i obbligato alla fa^C^dk'. 
penna di quegli Autori. La feconda fchicrii!^; 
i de 1 ricchi di Fantaiìa, poveri d'IntcUeifi-^J 
te. Hanno coftoro lecco molto, molto anca-i . 
ra titenuco-, e la vivace ed agile lorFantafia 
è pronta a fomminifìrar Idee e parole a i 
loro ik^oaaraenti , vaghezza a i loro Libri . 
Bella^uttrS'i che ordioariaaieiite'iiaJiCoSafa 
jdlc' fl Mii qito ioai oHim«CMtart(iift-i6g>i»ft 
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le core, e i caRumi altrui ; hanno anche lan' 

10 d'Indegno da dilectarvi eoa facezie , ar- 
goiÌE , Saciretce gullofe , e calvolta ancora 
troppo pungenti , Ma in fine peraiene bm 

corfi, troverete, che fono Ingegni fuperficia- 

11 . Noi fogliamo appellarli begl' Ingegni a 
differenia de' buoni e [odi Ingegni . Vi da- 
ranno ; parleran di cutto , ma fenza faper 
giudicar reitain^nte delle cofe. Noi troviamo 
Libri tcmpeftati di veri! d'Autori Latini o 
Volgari , carichi di palTi di Scrittori antichi 
d'ogni genere, fenza nè pur dare talvolta al- 
la povera gente la traduzion de i Greci. La 
gran lettura , la fortunata Memoria afTiIlc 
loro per formar fomigliantt giardini d' Eru- 
dii^ione, che certamente danno forte nell'oc- 
chio, e può effere, che contengano cof« ra- 
re, c forpiioo aache un tutto degno di gran- 
de ftima. E -pure quanti di quelli Libri ci fo- 
no, dove poco apparifce di buon raziocinio, 
di faggia Critica, di giudiciofe conGderazio- 
ni i Mancando quello, manca il meglio de' 
Libri. La Fantalia feconda ditaliScrittori vi 
avrà meffa fotio l'occhio una gran varietà di 
cofe, e belle dipinture troverete certo ne' lo- 
ro racconti. Ma fe non v'interviene il Giu- 
dizio, fc non li fa fentire in tante Etudizio- 
ni il Filofofo , che sa , per quanto fi puà^ , 
difcerDcre l'Apparenza dalia Só^lanza , il Ve 
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D E c I M o Qu I N T o,r i 8? 
ra.d>l'Fatfov ^-Carto dall' Inceno } il Gaii 
fio aalt!lti^iifta, il Bello dal.BnitUt.: cov- 
cbiudstef «beivi nasca il {v«gio prineìfals 

de'Li^. , . -, ; - 

E' coinpoIl3-laterca.fcIilen'di perfoDe., 'wlr 
le quali col vigor à*llkliCeBte,':A fia dell'Iihg 
lelletto fta'accoppiata'p[TC3'Ucaiaria, e tàj^ 
china Fancafìa. D'orcjiozrio coftoro:pqrtano 
un Ingegno cupo, ateo Ma a meditar Tulle 
coie, ruvidi pofci» neirafpetts, geiKe di po- 
che parole ^ iC. dwifidie cowiGi&Aioni non.rc' 
è dabfai«,*>;ciw-^dnH»>BHÌ-)la .nsao :«d. •tifti 
per vòleiw^ìl puiiilitO' -,1 fiirìi ^u^-itmprf^ s 
pili ioclinaiì alta- malìncom'a che al? aUcgria ^ 
ameran certo, chi li faccia ridere , ma non 
faprati contracambiarli. Dilli d'ordivario ■ 
perchè anche di qiìt^ì tali ne troviamo , ct^e 
alle occaGoni fon buoni Compagnoni , oh la ce* 
dono a veruno in allegria e facezie . SÌ fi- 
gurano alcuni^ che lo Audio delle Macem^- 
liche , lìccome quel che richiede una ÌoAa 
meditazione ed allraiuoii dalle cofe materia 
lì, renda i fuoi alutuii, sdraiti fflmpre cojù* 
tabondi , e inetti a i pubblici. 4 privati afta* 
ri . E pure la fperienza È tn contrario, (ca- 
vandoli eccellenti Matematici allegri e di già- 
vìal converfatione, ed atti pih ancora di mol- 
liffìmi altri ai pubblici ufìzj e alle private, fac- 
cende, 'ed anche eccellenti Poeti.. Per cali bi9 
condciuta io-^^V. TommaEo-Cflva , ilI^AÙ 
hite <S»iidi, EnSacbig Mw&ctU, e V. AkH: 

Ut 
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te Antonio Conti, ftimatiffimi dchiariflìmi 
Amici niicij Or.Tjjuòeiiere , che quefte Men- 
ti peripicaci , le prtndono a formar Libri , 
non abbiano la fortuna di piacere a chiunque 
■vuol imparare lenia fatica d' applicazione , o 
f[ pafce unioimeatc ifi fiorecii d' EcudÌBÌone ; 
pecchi ivi fi iruóv-ana folamente dottrine ai- 
te,- profondi penlieri, nè vi comparirà l'or- 
nato di fentimcnti'ie paffi prelì da i pbcti, 
e dagli Scrittori antichi o moderrii. Contut- 
rociò nelle bilanca de'Saggi Opere tali, pur- 
ché giudiziolamentc compofte.coii fotie rifìef- 
iìoni, e qucfte con bella Chiarezza efpofte , 
( perchè il pregio della Chiarezza è un in- 
grediente netcITario a tutti i parti dell'Inge- 
gno) meriteranfempre plaufo lìtigolare . Non 
Jaran fatte, èvero, per diUttart Taltrui F.ir,- 
taG&, ma potranno bea pafcere rioielletio^ 
erecarprofìtiomaggiore. Finalmente la<]uar- 
TB fcliiera è di coloro , che han fortito dalla 
Natura un Intelletto penetrante , e InGeme 
una gran felicità diFancafia. Rari certamen- 
te fan quefli; nulladimeno non pochi ne pro- 
dulTc ne gli amichi tempi laGrecia , e Roma 
Pagana. Si ammirano ancora quelti due pre- 
gì in alcuni de'Santi Padri, e ne gli ultimi 
Secoli noflri , per elTere rifiorite ie Letture , 
fi foti veduti aliaiffìmi di limili Ingegni, che 
farannti l'ammirazion dc'pofleri; ed altri vi> 
venti ne può mottrare anche la nollra mede- 
fimaetà. Felice, chi sa faviamente e fontla- 
ca- 
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D E C I M 0 Q.U I N T O . IpT 
latneote tÈziùcinar fuiie cole , e nello llefftf 
tt;mpo.'-abb(iUìre:Ì tagionatnenii fuoi qoI vago 
All'Erudizione, e co i colori d'un bella fti' 
ìe.f a Jui ^reSaiì dalla Faniaiìa fecoDda e-vi" 
vacei.;Se ingtgnofo è il Jaro parfarb,' unta 
pitiJarà atco a dilettare . 'iPuritrè^nmidiraenot^ 
Ibt Libri giungano ad illfQira calla fodezza 
deltedotcrine; ed ingcgnofì e maeftri delVe- 
BO fieno i loro tratcaii , poco' in fine impor- 
t», fé non dicono ancora con ingegno le co- 
le. Ricfce anche pììi alla portata del Popolo 
lo llilei jÌBipida','« dotato d'ittianifturitti! bel- 
tà fcBza ^icorrbre all' 3iuFo4Ie*4>^^'etti'J'^ ' '1 
- Da quanto fìnqul- ho' detta 'fi' può rateo-r 
gliene, cffcre urAh:! doso della Natura una 
vigorofa ,Fa9lì>fis'f4<&e FÌRtiga facilmente ciò , 
cbuft^«'«tenf^(i|ndo' i Senfi in leggere, 
iir«fc<dtai<c^' Mi praticare il Mondo , e quel- 
Io- aiictft'a, che veflga^portaio in eiTa dalla me- 
ditazioa deUHKolUil^', ■'c.Ui cfTa è desinata 
per ferva ed aìiulririce, pefèbè atiHmétatfpuà» 
elfa pili nuocere, che gioyare a i nionalì, 
Si CIÒ parleremo piii ai^alTo; Intimo mi''fi«. 
Icek«'4l dire', ch« [lujir ifls gli «Uri t^bifdgns-^' 
di^ancalìay chi vtaTjpCi^eri a fare il 9«tt*i 
o ilDipincer*. Soh^^jpyriTonb'CliiamàrriYgue^. 
Oe due Arci . La' Pittura' è ùaa Peefis fatts 
COR colori i la PocGs'una PitEura- fatta can^ 
paroU. --' -■ ■-• ■ 

■'i^itur Ba*^ -Fìthr» hfiMa {ttn Htn vpmrim 
il , 
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Il wperc un .Porta ben fmtnagion-e. « b«« 
dis«4;i'.ei-c quai. Ite oggttio , <|Q)it)bc-'liBÌoiie ^ 
jfìi-vi ililia lUB vivace Fantaliffj eiifefASfcQtitt 
-cw-pUufo e dìtuto, perchi.ieLrfVrùà d'ubi 

zìonc Je fattore Mh Natucsi' Vecp> è natedtcì 
meno, che a formar rcccdleiiie: Poei8:nDa 

bafta la fou Fantalìa. Si l'icerca in olire 1* 
Ingegno, ù richiede il Sapere, cioè due altri 
nobili ingredienti , che dipendono dal buon 
Intelletto, e dallo fiudia dell'Arti e delie 
Scienze. Può la FaiKafia foU ditettare ; maf 
per attelt,iEO de'Sa^ia- it,Poeta che afpifa. V 
primi gradi, iM VXche da iofègnAre , ì» da 

^jjSrt&lIe asioni àe' Saoì Pcrfonaggi , Gà èo Ì 
CoRumi» o fan ttà' ragioDaHi«flH.iriiiai J o de' 
fuor Attori. I Poeti, che portato Ìn.)fiera^ 
fole belle parole, e non anche cole follanziofct ^ 
fono alberi pieni di foglie e. frafchc, e pri- 
vi di frutti i e di «quelli ultimi piii che de' 
primi noi andiamo in traccia. Similmenie può 
ben l'ingegno in componimenti Lirici , che 
ordina ri a meni e non ban gran corpo, produr- 
re delle belle rìRefConi , e delle fublimi dot- 
trine. Ma non vi credcfie per queiìo, ctie 
rìufcifse eccellente il lavoro, quando non vi 
concorra Ìl pennello Poetico, che prendendo 
colorì dalla Fantafia, vagamente vefla quegli 
alti concetti, e fappia dipicnere coald«« ten- 
ibili l' tArufo t lottile delle doicrin»* Cod 
*. ' ban 
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ban ftt» i pili >etrt!4itaii fri gli hncklrì B 
nradcmi Poeti . Mdggio^é è pof il 'bifogno 
delli F«nt»fia ne'Poefni maggior! , ciofe neìl* 
I^popcia , Tragedia i e Commedia ,' perchè 
principalmente da e(là dipende l' Invenzione , 
o fia l'ordicura di tutta U tela, che è il me- 
glio di tali Poemi, ed anche il p'th diffìcile. 
ISai-à prefo dalla Storia, o ^ue '6dÌo '^fuo il 
-fuggecto di un Poema. ConVÌ«i» rii^t^Mmfll 
rricco Arrenale della FaittaHa , cW gli '«Ì»' 
minrftra Pcrfopaggi ideali o' pur veri,- lèa' con 
'iihan-'cofiiMat , azioni fentiiMoct ; ' Tng- 
-^eriree avVenioieiKi' iter'avigtiofì , inirccct -, 
incontri , e muiasionì -iDafpeitate d* azioni, 
tutte ben congegnate e cotte polcia efprefTe 
con vago (lile Pocfico, figlio anch' elTo della 
FaniatÌB, tenendo in tal materia tempre' at- 
tento , e dilettato col mirabile e colla novi* 
tà il Leitore. , 

OsSERVftTiÌ»*iW» ,Vet^Ì!Ìo, i'Arioftb, 
il TalTo, ed »aim nel fuo genere la Secchia: 
del TalTonì . Che varietà di cofe ! che avventu- 
re curiofe l'una dietro all'altra! E tutte coà 
qualche aria di verifimilei che quefto ancora 
è importante a ì bei Poemi. IlRiccìarderlo 
' del Foneguerra , chenegltAtini addietro iifdl 
alla luce , ha de ì pezxi 'egregi .' Ma qtic^ 
Ingegna, eh' era capace dì formare un lA* 
gtftral lavoro, per dappoc^ioe, credo ìo^ 
àoé per non voler impègare pìb penfieri 4 
Kaa, et diade A¥o9am, a cui preR» ki&aA 




1 



Digiliz^ Google 



^ .^C ^ ,p il - j-., o ì,0 ,,~ 

,p'''.^/'^,i-;3.?SBW.*'^"?°''^ ftrahpccn*' ^ 
;^cài'l(npagìnazloBÌ,,c intfcefiozioni , ie qua- 
■IfiTion polfono msi, dilc^are , chi è 
Xqbì'mieli?.!. jyicpttapfjo è da dire Wl« 
Trftfifidia e GonjiftQif^i* iP« lc,qinli luf*"» 
cWlt tocta ,,1^^101" neUR S(ori?.*.*>'Wt4*V 
hrielii' nella' fua un' Ai^aM- h^n.ìn- 

ireccìata di magnifiche avventure e peripezie 
nella prima, e di corlofc e popolari nella fc- 
coada. Tocca pei all'Ingegno il farjjeo p?r- ■ 
lare ì 'Perfonaggi. nella maniera conforme a i 
lor coftumi , e aUa lor conJiziooe , con figuri 
rarri Tempre il earatieri, più viflofo di qucv 
'^liajneft<i,fc>i4ltf!Ì=:fr"r.ej^role,.cli^^^ 

caiantc, «iSurvo, all'.lnnanioratp, alt^Sw^ 



Goffo, e fimili. Ma non R^iì^fciar labri- 
elia airingegnoi nè^pariare inmapiera., clid^- 
loUmetite la gente dotta polTa intendere. Non 
faranno mai beile nè Pfediche nÈ Tragedie, 
'iaise per effere req[?tc,al -Puiibllco , fe alme- 
no li 'mezzano PobpIo, che forma il più deli' 
udiio/ioT.no,Q.jP|UÒ[fa5Ì,t:e dò, che il Predi- 
c^co're^o'il Pff?tft-,ha..voluio dire. Convien 
Ldare al Hoctìmenro di.Quintiliano, il quale 
^pai-Iaodo de gli Oratori fcrive -. A cotvu^uj- 

jfmr» w»»* »* KSfjig;»'. 
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'Silohe dcfle quali pafCÌò, qu^ntw^^ sì beUt 
da leggere , non polT^a Éj^.^pSli^ gran 
fortuna pofte in ifcttni . A TorniM ijtinque 1 
eccolknte Poeta ice. principaimeutdiEineDr re- 
re la Faniafia Vivace c feconda (j'lnm>glni> 
TrUovaaiì ancora de' Poeti in pjofa v ejij^wfii 
fono i compoliiori de'RomantU «lU ,&f>WAT 
ia quali' necelfatia fopr» ìUi«4'~jMta''~ 
dità 'delia tflnMrui pei* Ìii«ar^tr^4M^„ . 
memtv implorati vilappi i e ))ep(i«iic' ^ 
azioni umane. V'Ita di quelli, ftemanti inte- 
ramente Confiftenii in Argomenti Anti , ed al- 
tri compoRi parte di fatti Ifloricis e parte 
di finti , cioè prodoici dilla Fantada- Alcu- 
ni CDlnparir<tDB6 stc! JoUnUenU a dilettar chi 
-toie*oMUairàMIdp*^iM^g.ak-,iquatcba'tcni- 

-V4Rv;«|jàl4Dlièt»;4nffi)iitrì]uoi::ere alia hùh' 

Mà'AMàit -ad mStgaiOt ìf y*f^.]W-^ìhM'Ì'p'n'0 
voa 'qùeUe Favole « merci de\faggi eVvcrti- 
tnenli, che vi aggiugne l' Iniellecco , e dell^ 
effere quelle fteffc Favole inventate per iflrui' 
re. Finalmente noi proviaitionélloftefrotottl- 
uertidde gli ialtri Uotainì ^ tbe forzx abbia'* 
pìaterdia^ chi Ss t)còVT&dUtb dì Una^ 
vivace FaaU&a i IJditè alcuni j tJie vi deferì- 
Vona Ub caTó leguìtOj Con rappl-efenUrvi' lA 
Mtfdne ìa ^DÈlFàbtbj le lor parole ^ i colo- 
'n dei voltò) i tnóViihcnti i e fino igeili: tut* 
Ni ù ■ 
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«.«4ro«14i w^l«Fallut«, th= lu*l>«n me- 
luie. ogni eira*»»»» « IP»!'» ' 
altera, a voi dì trovarvi prefcnre a qiieUi li- 
re, buri», maritaggio, disgraiii , c altre 6- 
jniliavvtntarc: tanto btnc è d.pinio quellai- 
lo. Riefo a msraviilia «ella licita manitra il 
Poèta, «be sa vivacemente immaginar gliav- 
'vaiimablt.il Vili «.finti, e come li miralie 
«in- gli ««ùi preprj , «e Si la deferii» av. 
coftiaùifài.in maniera che' ae provate quefr 
ls.lleA|.<lite»o, o movimento iniemo .come^ 



j UK' perone «fe.jHiii < 

^ ,àS«ÌBÌ^SIfii^ n«l' "i* Tt»W»~ Jeil» ileifei- 

„ PoeÒT; balli queBo poco intorno alla Fan- 
de' Poeti. Meriterebbe Wl anco, oneUa 
"emittori, ch'io ..dK-S T-'lf "°f»- 
rimetto i Lettori a quinto » i.pet .<?"..• 
fralmente dirà^rAbb... A..»»C» 
col pennello «^«•!'.»*"»'* 
liBfWli»» ?'««'!?: ■' ■ " ; - 
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Della Fant afta de' FHofofi. 

NON vi credeftc, che i foli Poeti ed O- 
mori per dilettare, o per idriurej • 
|)er perfuadere, facelTero buon ufo delle mer- 
ci della FantaGa. Anche i Filofofì talvolta, 
per non dir benefpeiro, ricorrono a ^uel me- 
defìnio fondaco, per fabbricar Opiaion'i nel 
vallo. RegDo della loroScienza. Certo è, che 
leOoiaioni lono parti dell' Intelletto noflro , 
o d'^trui, perchè afl^ersioni formate dalla no- 
lira mediiazione , o pure a noi ^omunioite da 
altri co i Libri, e colla viva voce. ÀlIorG^i 
la Mente non pu6 raggiugaere la Verità c 
Cmezu delle cofe Fifiche, oMetafiJicIii;, o 
lÀorai^ ( il'che bcafovenieaiccad?] etl^' met- 
te il fuo fludidf in raccogliere quello , chVha 
maggiore apparenza di Verità, chiamato da 
noi .VedCinile e Probabile. Sì fatte aiferzio- 
ni , . fondata, fopra delle pretnciTc non tutte 
Cer^e , ma ché^fembrano accollarfi ora pib 
ora tneno alla Verità , .portano, j^' nome iì 
4Ij>ii«/0ni, mereatanzia, di cui il M9ndci.è pii- 
w, ed ognun di noi ha ben gueroità ,Ì9.pta- 
pria FantaGa. Alcune di quelle unicamente 
JcrvoDÒ ad infimircì il meglio , che fi può 
delTcfifteilzk. «deoza. principi, cagioni, ed 
^ N 3 effet-. 
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effetti delle innumerabili Creature coraponen-i 
l'i rUnìverfo. Altre hanna per mira il diri- 
gere le noflre azioni per la buona condona 
della Vita, per la Saniiù del Corpo, o pel 
faggio & ordinato governo dell'umana Socie- 
tà. Dobbiapi duntjue dilìinguere nella Filofo- 
fia due differenti lotte di cognizioni,, cioè al- 
, irò eITcre il S/ipete , altro 1' Immaginare . Il 
Sapere , che i'ccH^a ancora fi appella , viene 
da Principi Certi, fondati filila Chiara Evi- 
denza dell? cofe, e dal retto Raziocinio, per 
cui da una indubitata notizia, altre fi deduco- 
no di eguale Certezza , All'incontro l' Imma- 
ginare è bensi lavorio delia Meme , 93 v' 
interviene anche fa Fantafia. Medica un traf- 
ficante gualche negozio, che può recargli gran 
lucro. Chiama, perciò in rivida le Immagini 
concernenti quel determinalo oggetto, o eli- 
llenti gi4 nella Fantafia , o formate allora da, 
lui, cioè gli accidert! favorevoli, gli oftaco'- 
li e' ì pericoli, e i mezzi, che polTo no gui- 
dare al guadagno o alla perdita, e fceglieodo 
dopo, lungo fcandaglio ciò, cìie fembra a lui 
più probabile , immagina qual efiio fi poffa 
pron)«ierc di quell' affare , Cosi egli va trat- 
tando di cofi, di' è per elTere, ma elle non 
sa, i'e poi farà a milura de'fuoi defiderj. Al' 
trettano fa non rade volte anche il Filolofo 
per ifpiegar le cofe^ the realmente fono, rna 
non s'intende, comedeno. Giacchi iodagan- 
tìoiFrincipj, le Cagioni, leManiere, leRe- 
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Ftfzioni &c. di tatiie cofe 'i riali i.L.ie!- 

lectuati) Icorge, chf mancano a lui , e ad al- 
tri ancora , Cannocchiali e Microlcopj per 
ikoprire il Vero e Ceno d'effe: pafTa à 'ma- 
neggiar le Immagini della Probabillià e Veri- 
firn iglianza, canro che compone una fabbrica, 
che può forfè rapprefentare il Ve/o, ma ette 
non va efente dal pericolo et' elTere fondata lui 
Falfo. Se non può gurtecre ad inietidere a 
moftrare, come fl«no effeiiivamene le coie ; 
immagina almeno , come pocrcbbono , o do- 
vrebbono elTere. ideare ed imin.igiii.ire iignifì- 
ca appunto il prendere materiali dalla Fjnta- 
fi3 , che poi la Mente va tnanr^giando in ma- 
niera, che ne liluha un edifiiio nuovo, PeS 
confeguenie agniSiftema ed-lpotelì altro non 
È, che un'Immaginazione , in cui ha parto 
ora più ora meno anche laFantalia, le pure 
non li vuol taluno appellare manifatture pro- 
priamente fpettanti a quefla Potenza. 

DELLoftelTocalibro non fono, benché nel- 
la ftelTa guifa formati, i Siftemi de'Fiiofi,ri. 
Si ben concertati comparifcono alcuni d'cflì , 
che lì foftentatio forte contro ' tutte le oppo- 
fizionij f[MegandoIi col fuppoflo d'olii adegua- 
lamenie tutti i Fenomeni ed effetti di quella 
tale materia . Altri poi fon tanto batcutidal- 
JaSperienza contraria, odalRaziocinio , che 
in iìne fi truovano confinati nella region de' 
Sogni, e fvanifcono. E certo non mancano 
alla Filofofi* i fuoi Vifioharj e Chimerici Ar- 
N 4 te- ' 
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teliti', fabbricami di pianta camelli in aria bI 
pari dell' Aiiolìo e degli alin Romaniieri e 
Foeii. Tale comparKc a'fuoi tempi Tomma- 
fo Burnec colla lua Teoria facia della T.rta, 
per tacer d' aiiri fuoi pari. Non lono già da 
chiamar tati coloro, che edificano ingegnofi 
Siftemi, alTilìicr da buone ragioni diVetifinii- 
G1Ì3DZ.3 , ancorché podi dipoi alla coppella R 
Icboprano inlt-ffiftenii , o almen troppo arbi- 
trar). Ognun sa, con che franchena Arifto- 
tele e i luoi legnaci unii volta patlafTero de' 
Cicli| della lor divilìone, delle lor qualità , t 
delle varie Sfere . Sa quanto tempo lìa flato in 
voga il Sillema di Tolomeo , a cui con piii 
fortuna e probabilità è Aicceduco prcJTo luici 
gli Aflfonomi quel di Copernico, conorciuto 
jn parte ambe da gli antichi, ficcome abbia- 
mo da Arinotele, Plutarco, e Cicerone, c 
poi accennato dal Cardinale Niccolò di Gufa. 
1 Vortici dell' acuì iffimo Descartes, non fi può 
negare, con grandeingegno furonoideati, ed 
bao regnato un pezzo. Scemati poi di credi- 
to, voglia Dio, cha non muoiano in line b1- 
loSpedale. Cosll'Atcrazione de' Corpi , quan- 
tunque dalcelebre Newton (ìancbeggiata con 
forti ragioni , e propoHa con molta modeflia , 
pure più coniraditiori ha trovato &nora , che 
lodatori. E nuova forfè nè pure & da dire , 
perchè prima di lui anche il GafìTcndo nella 
^a Fificat ove tratta della Graviti, inclini 
od ammeccere l' A ttraiion nella Terra. Olire 
a qu«- 
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limo 

noa ha già privata ta medt&ma fdtckfc ia 
perfuaderli sd-altri. Ed ecco come gli Uomi- 
nigrandi, fcr mancanza di nozioni ccriè dèl> ^ 
le cofe vi^no fapcadicando , e credono tmn 
prefa glariofa l'idear colla ìpr FanuGa ciò-," 
cÌK ve ri lini il mente cffere potrebbe o ,d«Kr*bi ' 
b«-, giacchi di pià o di «Df^io fperu^lllpi 
li può. Di sì fatti Sifìemi, molci de' quali-fi 
poflctop chiamare con Santo Agallino magna 
magnorum . Da&orum delirameata , e di fiinili 
faradolli', e particolari Opinioni, noi ne in- 
concrìaDip in tutto il Regno della Leiteratu- 
ra; e c^iun^ue ha conij^c^i^ nel fup c^po , 

CsTina :^iUfi, utfo .Kabile Principio d'altrC' e»- 
gn)zi{t||i.. M^tf^d'cOc fogliono avor voga^ 
jtaaR»ig«^Uk{Kt«Sa^H»^i|»PT,.(|w ge p^pM^- 
ga una diycfH o coBt>'arÌa eoa ^rcbnttifo' 
ra aii^lìore ,.La conclafiotie nondimeno k , 
che niun fifiema , niuna Opinione può noi 
condurre alla Certezza della Verità j e fé 
r IiiHlleuo. qofìro lì appaga talvolta anche 
,à\ ^pparen» ilei Vcco , cotnt U 

loverv}' cin .velie • tl^DgM. «oaK. pnj^» m 
aoo cotwTwr^facv ' à"> ■• ". ' 1''.m< ' . 

Osa Jnch» i Siftei^ .V lavoti ^Ik .Miik^ \--- 
tt. no&ra ;(»«fillon n nei^ Sptculwìiom * 
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M&tyiìiifl pfÀiildÌEto « i;ièèli'fui^pìfév* 
ftlla'R«ligi(Aft>, ti am'^ainS^^ allaCv 
fiR^lk e qutei? della 'Repubtillca^ 'fono tffì 

comporta ri: , e fóvence 'aìièora da lodai 
re. Non mancano ceriamentè Sìg^ , a'qua^ 
li fen-brano un perdimenrd di't(rm[to quelli ' 
immaginar) 'tKli6zj - dell' Intelletto umano , "S 
imfvH 4ic»tan«n(j-4tUÌ' le tie^riii^' dell^ Fi-' 
Mrfì^'» M«didni dt>e¥iMebt8tQ'V'''fWlB Mk>' 
tfcMt^tie , ^ Anri»)On)^ e d^itìtrì Ikidf 
deìte Veriià particóHirì : irèf che ' Véramei:^ 
te fi van legnalando da un Seeolo in qud ' 
le Accademie Reali éi Parigi , di Loirdra , di 
^*^^0'>'^^^^tà^^00^'*''^^ dUH^G'erma-' 

^W/I^iió -bit titiité. -4* éfifmplo - in ciò 
''Ìhri> pa«fi tisll<i Acerieffii^ ((l'Rtnb»,-« Fi-^ 
M*M\ « fi fu *inmnar« ànBh? ^MV- «oitì 
fi><ilj( di Bc4ogna, ed abboadk-È -ittlti'^l«ai-- 
gegniv^ofl fofl'e priva dì [trtffa^ó>^ tfrttMiM 
zi per iì nobili eferciij. Cercàirti!Hte'fc-felh*|' 
brato ad alcuni, che Ì Filofofr- de'- tèmpi Saf-'- 
bari non fieno dilsomigllaari da gli orbi > 
che fsnno alle baftonace. Se quefto fi pofsa 
dire de'Filofofì d' oggidì, Ufcerè cercarlo ad ' 
»Urìi-4fl[wite- ft»ii ^ da vìlipcidcre^-cMl pet 
Mfet^j'in^tA 'ffiMl«''dt|- c<ondeiH)M^il'^lIt!d> ' 
lo meftiere di fabbricar SjflÉfht';' tonlutto*' 
^'favoAri-^pìrGfi/^lN^'tecito il dir- 
Joi>'*i«Hk HB fà' k^zilin'llir^n fotntglianti la- 
^^i^^tgOffAtàMi- «oj^-Ji'^foffrir* quel 
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fruito Non , Non unendo, vogliamo più ro* 
Ao motlrar di Sapere e d'Imcndere con fi- 
jiurarci le cofe cali , ijuali Itf farecpmo noi 
Jteflì , ijualichè la Meme e la Fanralia noftra 
polsaiio o debbano dar norma a i difegni c vo^ 
ieri di Dio, e divenite fcorta iiciira a gli al- 
tri per ircopcir mtce le occiitce ruote e ì fe- 
greii della ISfarura. 11 frutto vero, che avrcb- 
Ije da ricavarfi dal veder venir meno le forze 
noftre nel voler difciferaie le cagioni, le ma- 
niere, e i fini di lance maravigliofe fatture, 
che efsa Natura nafcondc a! guardo noflro : 
dovrebbe elTere quello di conolcerc , ammira- 
re, e benedire l'Autor delb. Natura , cioÈ 
quella Meme, e Poccnza injiiiiia , ia qual sa 
e può far tante cofe fuperiori all'intendimen- 
to noflro. Per altro quando un Siftema Ila 
coslfaggiamente architettato, che niuua con- 
iradizione inveiva , e pofla foiidisfarc a tuiri 
j Fenomenii ed effetti della cofa propofta , non 
lì ha da defraudar di fua lode l' ingegnofo In- 

E non è già paffata la voglia di faniaftica- 
re anche nella Teologia, trovandoli profelTo- 
ri di quella Scienza, che ft mectoao a venti- 
lare nella lorolmmaginativa gii arcani allru- 
fi della Divinità, della PredelUnazione , dell' 
economia della Grazia di Dio; e come ve- 
delTero co' proprj occhi le cele ordite da chi 
ci ha formati, francamente idearlo varj De- 
'jreii nella Meme divina, e vì fan dire le ma-. 
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tiiere [enut^ dairinefTabiL Tua Sapieuza, tari- 
lo nel creare le cofe, quanco nel muoverla 
e mutarle. OgDun fi perfuade d'aver col Tuo 
Immaginario Siflema colpito nel Vero. Ma 
che osi non (ìa, 11 può argomentar da raotc 
guerre Leccerarie , che durano nelle Scuole, 
ed han ciera ii non aver da finire giammai i 
cotanto ci affezioniamo alle noftre Immagi- 
nazioni ed Invenzioni, con giugnere fino a 
tenerle e fpacciarle per ifcopercc indubitate 
della Verità. Suum cuiqae pulcbrui» ejl. Deh 
perchè roai non fi conchiude in fine, che piìt 
ne sa inquelle si fcure Quiflioni l'Umile igno- 
rante, ir quale li ripofa nell' adorabii Sapien- 
za, Bontà, e Fedeicà di Dio, che governa 
il tutto con infinita rettitudine e Toavità ; « 
conofeendo la povertà ed infermità di noi ìns 
fievoli Creature, non ceCTa mai di am.arci -, 
nè ci condannerà fé non per colpa notlra , e 
fi pregia in volere, che la Mifericordia /"ua 
vada di fopra al Giudizio fuo? A noi dee ba- 
llare, che fe fono ol'cure molte cofe , propofte 
3 noi da crederli della Divinità e di varj Mi- 
fleri delle Religione , fono bsn chiare le re- 
gole principali del retto vivere, e le Leggi 
di Dio per dirigere con effe le noftre cofcien- 
ze ed azioni. Ma pur troppo la noflra curio- 
lìtà ci porta a voler' intendere ciò, che è in- 
comprenfibile , con trafcurar intanto i chiari 
ìnfcgnamenti di Dio per la buona condocca 
de gli animi nofttì si per la prcfente vita , 
co- 
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come per l'alira, a cui fumo incamminar; ; 
Ora È da aggiugnere edere bensì coocedu- 
10 il p30a.porco a i Si[temì e alle Immagina- 
zioni quafi Poetiche de' Filofofi e Teologi , 
allorché fi traita di fole materie Fifiche , e 
di fpeculazioni, le quali vere o falfe che fie- 
no, ninno infiuffo portano feco fopra le uma- 
ne azioni. Ma non fon già da toilerare que- 
gli ahri, chea dirittura, o per le lor con- 
Jeguenze polTono tornar in danno delia Reli- 
gione , della Sanità de gli UomÌDÌ , o del 
retto Governo Politico , o che in altra ma- 
niera aprono l'adito alla corruttela de' codu- 
rti! e all'iniijuiià. Merci si perniciofe o pe- 
ricolofe , come mai tollerarle nel commer- 
zio del Mondo? E pure chiunque non è fo- 
refliere ne gli affari della Religione , della 
Filofofia, e delia Politica, sa quanti di ta- 
li Siftemì fi fieno fabbricaci ne' due profflmi 
parsati Secoli, ed anche nel prefente in Ger- 
mania, iri Ollanda, e fopra tutto in Inghil- 
terra , dove è permciTb ad ogtiuno di delira- 
re in Quiftioni di fomma importanza . S' i 
veduta nai'cere fin la Setta empia de' Mate- 
rialifli, che non ricoaofcooo fe non la Ma- 
teria nel Mondo , confondendo in efsa anche 
lo flefso Dio ; e la ridicola de gì' Idealifti , 
che fembra non ammettere Maceria , ma fo- 
lamente Idee , con fomma vergogna di que- 
ilì ultimi tempi. Si vide aoche fallar fuori 
chi precefo ben fondata la Pitagorica Tras- 
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Inigrazion delle Anime. Tanto s'è gridaIS 
costra rieaorania de' Secoli Barbarici ; ec- 
1^ il bel frutto dc'Secoli, che noi teniamo 
.per ranco illuminati, e ornati diSapere. Ab- 
-biam pur troppo veduto nafceie anche a' di 
liofil i gran copia di Sognatori e ViDonarj non 
folamcnre nella FiloPofìi , ma anche nella 
Teologia. I troppi ceppi all' umann'tngegno 
certamente producono de i mali cfferti; mi 
noti c'è paragone co' dilbrdini , che proven- 
gono ila gl'Ingegni lal'ciati affatto TenTn fre- 
no , e che truovano poi nella lor Fantafia itit- 
lo quel che deCderano ; e in vece di accomù- 
dare i lor penGeri al Mondo , vogliono cKe 
Dio e il Mondo s'accomodi a i lor penlieri , 
o fia alle lorolramaginationl . La fteTsa Me- 
tafilica , che pure è Scienza nobililìirtia , G 
vede alle volte portata a tante a[liaiionì e 
fottiglieUe , propofte con cifre tali , cic^ 
con termini sì altrLili ^ che ferabrano noi 
dirò lauorici-i fatti nelle nuvole ( il che in 
fijie poco importa ) ma lavorieri , che bene 
ìnielì ed efaminati t d'empie conleguenzc fi 
fcorgono fecondi. 

Chieggo licenza da' Signori Medici pe^ 
pùter dire, che anch' effi più di quel, che fi 
crede, fanno ile' belli e grandi edifu) nel va- 
llo paefe della Fantafia . A riferva di quel 
che loro ha infcgnato l' occhio colla fcorc* 
della Nocomia e Chirurgia, e fi sa con cef- 
tezza j ed eccettuati ancora i laro Utili in- 
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legnamenti, per confervar colla Dieta laSa^ 
niià; poco ci refta del capitale del loro Sape- 
re curaiivp de' Mali, che non fia fondato fo- 
j)ra riniroaginazione, aliorchÈ eocrano nella 
pratica della lor'Arte, Arre per altro degna 
di tanto onore. Abbondavano una volta iSi- 
fteini in quefle profeflìoni, e la noftra età ni 
pur'elTa ne è priva, dirputandofi tanto delle 
Febbri, della Digeftione, del SalafTo, delle 
cagioni de'diverfi Mali, e della Virtù de' Me- 
tlicaraenti. Se volete dellebelle ed erudirete- 
zioni di Medicina, le troverete fenza fatica 
ne' Libri, nelle Cattedre, e al tetto .de' po- 
veri Infermi . Ma quanto È poi diverfo il de- 
flioo tiellaPratlca da quelJc erudì te Teorichei 
Quando guarifcùoo gl'Infermi, fe ne eccet- 
tuategli ef&tcl deUa China, China, rade vol- 
te *i potranno cffi Medici dire, fe le forze 
della Natura, o pur quella de i lor Recipe 
abbia atterrato quel Malore, e reflituica la 
Sanità a ch> in loro conBda. E ciò perchè, 
bene fpefTo non già fcuoprono nell'interno» 
troppo fcuro de'fluidi e folidi del Corpo uma- 
no le cagioni e le mine de' Mali , . nè qual pre- 
cifolicuro rimedio s'abbia da applicare alla 
Iconceriata armonia di quella mirabil mac- 
china, e fflolro meno allorché fi tratta di ma- 
li affai gravi. Tutto quel dunque, che vien 
praticato da non pochi Medici Q riduce a pe- 
Icar nella propria Fantafia ciò, che potrebbe 
«Ilere, e ciò che potrebbe giovare, preferi- 
vendo 
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■vendu poi quc' Medicamenti , che fon credu< 
ti pril prf|-.ii , ma che per lo più han fonda- 

S'L loro iffitaLia e vinìi nelle iota medcfi- 
ì ImmagiiiuZioiie , e che per difa«veniur« 
taUoiii i nulla lervono , o le giovano per 
un'tfFitin, po;Ibn!i pot nuocere per un'a'iro. 
Il peggi'i È C ' bilogna pur conf^rsarlo, per- 
chè ne |nir lo niegano gli llcflì Medici hnce- 
ri) che l'r^rte loro irtituiia per guarire i mor- 
tnli dii quello o da quel Mjle , pfò dilavve- 
ducamente liberarli dì lutti con abbreviar I2 
■vita di eh! forfè l'ema di loro !' avrebbe pro- 
lungata. Alcuni abborritcono afFjito ii Salaf- 
fo, alci i'efcrcitano lanto, che firenano le 
perfone. Forfè i primi non falvano chi polca. 
guarire; forfè gli alrri fan perire rhi farebbe 
ancor vivo. Però è da pregar Dio, chi; ad 
Ognun di noi tocchi alcuno di ^ne' prudenit 
Medici, de' quali ogni Cicià fuole averne piti 
d' uno, che lanno fecondar la Natura , c non 
j già imbrogliarla o faervarla co i lor Medica- 
menti e Salaffi , di modo cbe 1' ajuuno , fc fc 
poffibile, a riforgere : giacchi ninno di noi 
ha da pretendere di vivere fulla Terra per de 
i Secoli, elTendo impolturalo fpacciar legre- 
li per qaefto , e pazzia il preftarvi fede. U 
Medico Franrtfe Peequet, celebre per alcune 
fcoperte di Nocomia, crasi ghiotto dell' Ac- 
qua di Vita o fia di Vite, che non folo pur- 
zava fempre a cagion d'elTa, ma la predieava 
a gli amici per un Rimedio conerò tutii i ma^ 
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li. Volete altro? Quella Acqua di Vita , ^ che 
cosi la chiamano i Franzefi ) per lui 11 con- 
vercì in un'Acqua di Morte; e Jo fteffo funi' 
anche accadere a tanti altri bevitori di <jue- 
fto dolce veleno. Egli affrettò a le fielTo il 
fine de' Tuoi giorni, e furono poi trovate le 
vilcere fue come bruciate dai fuoco liquido 
d'efso liquore. Uo Medico, che ha fapuio 
ammazzar fe lìefso, dubiterei forte io, che 
svelse mandalo piti d'uno innanzi a si all' 
altra vita. Non mancano Libri compofli da 
ì Medici ftsffi in difcredito delia lor profef- 
lione , e maffimamente l'Opera dell'Icalia- 
uo Leonardo da Capoa , e quella dì Gedeo- 
ne Harveo Ingiefe ■vaniiniibiis , Holìs & 
mindacis Medieorum. Ma in que' Libri 'non 
fon comprefi i Medici faggi, e ftudiolì del- 
la lor nobil Arte , i quali pofsono ajutar 
ne' morbi la Natura ; e quand' anche aju- 
tar non la poi sa no , almen fanno non nuo- 
cerle. 
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'pel coiameniìo (Wf Aaima col-Corpo'^ ■ 
',' e della Coact^ilcetts;a '• ' 

ESSENDO formato l'Uomo tli due si dU 
vede SolUnze, cioè dell'Aoima Ragio- 
nevole, indivifibile, e puro Spirita immate»- 
riale -y % dfl Corpo, cipt di una t^acdùia 
sriificit^, tKtfVA di maceria diyìfibil; : 
lofofi, che ponofcoDo il coinaierzio quotidia- 
no, che palTa fra quefli due Cotapoaeati fin- 
ché (ialino infierae unì» j fi mettono poi cu- 
riofamcnte a cercare , come quella Materia 
organizzata muova l'Anima, e vicendevol- 
mcDte 1' Anima muova il Corpo . Cbe un 
Corpo melTo in moto partecipi quello fuo 
movimento ad' un altroCorpo, non è si fa- 
cile sd iotendere . Tuttavia fi va fufEcien- 
temente fpiegaiido in confìderar le Leggi e 
forze della Meccanica . Ma che un Corpo 
muova uno Spirito , che uon ha parti ; e 
che unoSpirico dia moto ad un Corpo, che 
ha una natura) quiete e refiUcnza .- non fi sa 
intenderne la maniera , e tuttavia sì fatta 
Quiftione è fcura. Hanno gli Ariflotelict im- 
maginato na'hffuffo F(/lt» Srt l'Anima e, il 
còrpo. Meglio j^to «rcibtK il Qefcartw dì 
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'tìcorrers ^alla Dtvinìià, figunuvlofi 
. la V^"^ ^> ìntefmtga in. forma par- ' 
ticolare a ^uat fi voglU RiovìtneDCO fra il 
Corpo e r Anima > rifidblUtés^perciò in Dìo , 
c non già in noi, V^Hu^^trice di <]u&- 
Ai due Princìpi. E ^i^-fi noma il Sifte- 
ma delle Cagioni OeeaJìa»alì , che il Padre 
Malebraiiche fotiiiiuando accrebbe con ìd- 
naginare, che noi miriamo nello ItelToDjo 
le delle cofe. Venne il Leìbnizio, che 

ti^Ettati quefti due Sifletni , inventò <]uello 
■AK\X'Amo»ÌK preflaMita , con figura rfi , cìue_ 
fannandofi pcivGeri nell'Anima da lui chia- 
mata Automa fpiritnale , net medelìmo pun- 
to li facciano de' movimenti nel Corpo, noa 
per alcuno irapulfo dell' una Sohnza- full' al> 
tra, ma per la deterinioazion prece^de^e 4i 
quella Armonia già ftabilita dal divino Ar-^ 
teficc nel principio e fin dalla creaùoiiB .del. 
Mondo . Qual di qu?fti lro>:Sìfi«M:^'dK 
preferire, non èqui luogo di c«vj^li. VàSH^' 
le niun d'efliì può appagare . Conerà del pri- 
mo han ÌD(citacc Ì Moderni tante difRcul- 
tì, che oggidì non ha piii fpaccio. Quello 
del Defcaries vten creduto , copie diceano 
gli Amichi , Dtu3 in vtaebina , efTendo faci- 
le ad ognuno, l'immaginar Dio a dirittura 
operante ciò , che noi non Tappiamo fpiega- 
re ne gli arcani della Natura. L'Armonia 
«oi ^eKabilita dei Lcibnìzio ha trovato ua- 
#«oiitridÌKori , preicndenii infino, che con 
O a elTa 
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#j ^ tolgi, h Libertà dtU' Aibitiio , e 4 
•cs* nel b.tatto ddl' empio Sp.Do&,iei« la. 
*:ffo Wolfio, ge»n Settatore del Leibnii|o-, 
noi t'è nlematoii profeflar ehisriiineiitt ma 
rtl Si«ei«« , .tiCOrcbi «Itn aaU, «ver eg)i ■ 
con «mini e^il!v«t.ailf lofegum U feKeiii. 
meilefi«a. i. j- r 

■ Qui' a Itie sltfo non appartiene , elle di lo- 
lameiite efporre tjnal funzione ed ufizio abbia 
h Fantàfta o*l commerzLO fra 1 Anima ed U 
torno. SI pnòcon ragione appellar la Fan- 
rafia la pili nobile ed importante parte del 
Corpo umano, perchè eon efla lo Spirito no- 
■Bro tratta eontinu.mente tanto nella veglia 
tìié ne'fonniV Segl. org.n, della Senf.ziono 
portano .1 Crebro rid,a delle col. Materia- 
li e delle varie modificazioni, azioni , e pal- 
■fiònitantode'Corpianimati, che do gl inani- 
mati- l'Anima tofto apprende quelle idee. 
' E folendo quelli rimaner inpreffe nella Fan- 
rafia, l'Anima poi leggendo in quel Libro, 
fcetlie quelle , che le occorrono pel ragio- 
.aoento,'.a combinarle i.lieme pub tor- 
■marne an»h' elTa delle nuove e delle pura- 
tenteSpWtnali, col Raziocinio, coli attrae., 
.-..itoal-altri effe.ti della fo. mirabi Po- 
S«a, FigMitevi r Anima ttelTa limi e ad 
mo, tieliiriniltiogo aho alla vedetta, e 
«,6 oHérvar jin.i ' ■^""1 '.f'^' 
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ciam rifieflìone ad uno, che pure dee dirli 
mirabil lavoro dell'Arte e della Natura » e-<H 
cui abbìam l'obbligo a chi tutco fece con una 
fola parola.: cÌoi a gli Specchi di criftitllo, e 
ad aUriCparpiililki-, e all'Acqua ItelTa , che 
pofTobO'rìflanetBja Luces se ad, eflì fi affàc- 
cia'iqusIdQ^e (^getto illuminato: eccoti fu- 
bÌEO coiapari[«^a-*qDello Specchio l' Immagi- 
ne Tua colle fue proporzioni e colori, talvoU 
[3 al naturale, ovvtro ridotta in compendio. 
Lo tlefTo abbiani' già veduto accadere nella 
Fanlafia, in cui portata da gli Spiriti de' Ner- 
vi Senfoij fi va ad imprimere un'intìoità d* 
Immagini , delle quali poi fi ferve L'Anima 
per le funzioni fue, leggendo io quello Spec* 
chio, mio più tnaraviglìoro de g!i Specchi 
srtifixkU-,;- pecoitè in A picciolo tùc race** 
glie A flermioata copia d' Idee Senfibili ed ' 
Intellettuali. Quello È il commerzio, che fa 
l'Anima col Corpo , e lo fa per mezzi na- 
turali , cioè con quegli flrumenti, e quelle 
virtù, che Dio nel fabbricare il Corpo uma- 



AagioneUole , diede all'uno e all' altra , ac- 
ciocché :uni[amBDte, l'uno, fervendo, e l'al- 
tra coniandjindo,operairero ciò, che C con- 
tiene all' uomo i I3io , ctie è Imclliaenza tn- 



no, e nel congiugnere leco 
Dignità tanto fuperiore , i 
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-JìUrc fiid 1 tcu£»ì . ^cora all' Aaim>. net. 

'BW uaa particella della Facoltì dì pcnfate^t. 
Viendcre i raziocinare , e far' atire aùaat 
CCMnpcunti folaoience ad una Solìanza Spit 
rituale ed Inieliigenie . Ma niuna neccfCt^ 
par che vi fu dt un particolare ajuto d'cft 
te Creatore a i moli dell' Umana VoIoqiÌi, 
jolÌQ fempre l'aiuto ed iaflulTo univerfale i 
per cui Dio conferva le cofe create , e con* 
corre a tuici i oiovimenci delle Creature aai^~ 
mate ed inaoiinste; e noi non dobbiamo fen- 
za necciiità moltiplicare gli Enti . Non lì tio- 
\erk impticanza alcuna in dire, cho Dio nel 
crear lo Anime noftre, abbia, loro compafci- 
ta uo'imrinfeca -forza di muovere ad alcune 
foniiani il Corpo, fuo compagno » o feryp 
che lia, giaccliè aocor queOa È una porùo- 
ne del Privilegia del Lìbero Arbitrio, dt SH» 
«gli t'Jba.arricchita. H le non intendiaraoi 
fia forza, come ci par d'intendere quella de)'' 
Corpi mofiì, che muovono gli altri; nè fi 
toglie la difficultà con dire, ch'ella fi ferve 
di alcuni fottllil&mi fpirtti i che importa } 
Tante altre cofe dell' Anima nollra le tr<>< 
viamofcUrilTime, e pur fon vere . Certamen- 
te loftclToDio è uno Spirito, e ciò noà oAaa- 
te muove a fuo Ealeqto i Corpi ■ Oh fi dirà', 
«ueilo &tft da liù colla fuX'OanipDteDsa . M* 
i toriu a àepiiiBB dk' egU' io- ^slenda fiwivar 

£ UgoN miaagm« «. ttnttua4ÌB8 £u «r^ d« 
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credere, che avrà anche coniparcira una par- 
licelb delJa fua Potenza alla di lui Anima, 
tanto per Intendere e Raziocinare , quantti per 
comandare al Corpo deiìinato afervirla. Se 
poi l'Anima comandi a dirittura a i Nervi , 
ovvero elerciti il fuo defpocisino per mezzo 
della Fantafia , motrice polTente del Corpo 
noftro, per la comunicazione, cheilCercbro 
ha col Cuore e con tutti Ì Nervi : noi fa- 

Ben so , che quando vegliamo, pafia un 
continuo commerzio fra l'Anima e la Fanta- 
fia; e s'è anche veduto, che qualora fognia- 
mo, comunicano inlìeme quefle due Potenze , 
aia in maniera diverfa. Ora nerchè ho detto 
dii foprs, che la Concupi/ernxa noHrk ha ìsL 
fua fede nella Fantafia , convien' ora fpiegat 
quello. Si dàConcupifcenza buona, ed è ali 
lorchÈ defideriamo fecondo la retta Ragione 
cofe naturali o fopranaturali . Con ragióne 
amiamo il noltro Corpo , i cibi , i comodi 
della vita, e così difcorrendo. Qualora non'- 
dinieno lì nomina Ceneupifcvnt^a , o .fì diete 
CeaeapifeeHì^a dtih Carne, noi intendiamo ua 
Male e Difetto, che nel prefente flato è in 
noi, perchè cdTnbaire bene fpeffo collo Spiri- 
to, cioè contro le leggi interne della noltra 
B.agione. Si deeincaoto ripetere, che il Cor- 
po o fii ]a Carne , perchè Materia , non è 
capace di Defiderare. Quefto appartiene alla 
fola Aaima , io cui cìcanafciaam la Volontà , 
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e gli Appittu innaci , che dovrebbero Tempro 
portarci al Bene , ma che per miferia c cojpa 
nafira ci portano anche al Male. Sogliono % 
Filolotì aliegoar neirAniina una parte Supmt~ 
re, ove dicono Ilare V appetita Ragionevole , e i' 
Injeviere, acuì auribtiifcono \' 4ppeiiio Scn/ìtivo _ 
TutieiniTnagiiiaiidDi . L' Anima non ha parti , 
l'AniDia è unaSollanzarempliciOìma&indivii- 
libile. La flelfa in vigoredclla Tua Libertà , ora 
faggiamenie elej^e e vuole il Bene , ed ora ftoJ- 
tamentevuole il Male, credendolo Bene. Nè 
può la divilion di Appetito in Ragionevole e 
Senfitivo dirfi adeguata , perchè pofCjtno an- 
chÈ appetir le colè Scnfìbili con Ragionevole 
Appeiils. Cotne ciò fucceda non farà diffici- 
le il chiirirlo, coli' olTervare aitentamente i 
movimenti interni del noltro Pentare e Vole^ 
re . Allorché i Senfi rapportano alla noftra 
Faotafià le Immagini delle cofe fociopofte al- 
la loro giurisdizione , l'Anima non può far 
di meno di non elTere avvifata di queli'og- 
geiio . Itnperochè , liccome oUTervò dopo 
Epicarmo anche Cicerone nel Primo Libro 
delle TulcuJane, e come infegnano altri fag- 
gi Filoiofì, non È i) S^nlo , non è la Fan- 
lafia, ma bensì l'Anima, ebfode, che vide , 
cbegufla, che adùTa, che tocca. Se nulla a noi 
imp'jria l'idea di quell'oggetto , niuna riflei^ 
fion d'ordinario vi facciamo fopra . Ma fe 
ha qualche raeroma aiiinenza a noi, e * 
iiolln penficri , i'AniQia perlopiù pronta- 
mcnte 
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maics'iifl^ne, < giudica, 'l'effo, è Silettevo^, 
■le e SpiactYoh, (le Vero o Fatro> le Bilto>o 
Brucio, fe Utili o Diniiile^ fe Giovevole a 

Nocivo: il che facendo, attacca aila fuddet- 
la Idea quell'Atiributo , ch'effa ha con ragit>. 
ne, o pur con errore , ravvifato in cale og4 
getto. Berchè la Bellezza e l' Utili cà foglta- 
no pradacre DilenotcPtaoece'ì perciò l'Aaii 
na fecitineiiK pafta ad A^peiirc, cioè a Dlc 
fidecircqueir oggetto , ora con picciolo, ed 
ora con. gran moviiVieiico' , a praporzton . del ■ 
maggiore o minor Piacere ed Uiilità, che no 
puòveoire, e delia maggiore o minor facili- 
tà di confeguirlo. ElTendo imprelTa nella Fan- 
tafia una tale Idea con gli Aggiunti ad elTa fat- 
ti daL -Giudizio o retto o erroneo della Men- 
te : naiuratmenie avviene, che Ogn iettai voìm 
dia torna davanti al guardo dell' Antma> fi 
risveglia Tempre: l'Appeiico. Anzi allotcliè^ 
SDCoinealtrove abbiamdecto, fi l'pcra dal ppSf 
feffo di quell'oggetto SenJibile un gran Bena^ 
quedo Fantasma non lafcia, per cosi dire , giam- . 
mai in pofa l'Anima, tanioche la medefima 
dal Defiderio, che è un Volere incoaio , paf- 
fa al Volere aflbiuto, U fi tratta di cola , cbe 
£a in mano noftra di fare od ottenere; o pu- 
tto a cercar lutti i mezzi per confeguire quel 
£o«. L' Anima è qaella, che Appetifce t ma 
non ipiOGwlo t'influirò detlaFaniafia peritluA 
«cria a t^ApFÙciti. Uaxomrarìo mon^H^ 
to.t, cioèAUterlìwie, o.OHot fii<ndDf(H« f« 
^ ' .gli. 
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rii Qigecii SanfiUli rapponait' alP JUima fr 
ìtcf&ao ài dTa. per^Bruui a Noùvt. CìU- 
^riitotclid hanno' ideata neirAdimB .laOaa* 
iEUpilcibile per li primi movimenti del Piace- 
re , e l'irafcibile per quefti altri dell' Aver- 

Ma la Teologica Concupilcenxa abbraccia 
Mtti e due queJìi concrarj movimenti dell'A- 
nima. E perciocché fappiamo, ch'eiTa ci foi* 
lecita a dcGder) peccaraiaofi , ed azioni fcon- 
venevoli alla dìgnitàdell'Uomo, ed oppolli a 
gl'infegnamenti della Reiigion Naturale cRÌ- 
veiaiai e pur troppo feDÙain tutti entro di 
Boi quefto brutto |ici)dàò ; convien ora:voU 
aere g^weehi non meno all' Anima , che al- 
la Faniafia noftra. Secondo gl' infegnamenri 
della tanta Religione, che profelltanio , nejf 
k Natura innocente l' Aainut umau^ avBO> 
4» tisévuia da Di«.fiwnBt gttadrjiLailiyMfai 
va {)Ì«Damenici. alla fànofiaì a ripfawiaH 
imbevuta delL'Onefiil delle c^e ed 'azibm, ■« 
in olcre fpìnta dall' inclinazioae al folo vero 
Bene, niuno impuUo grave fentiva dalle Itn- 
magini rapprelentaie da i'Senli . Ma Aella 
Natura corrotta è di troppo iceinato il vigor 
deU' Anima nofìna^ calato il coaofcitneaio « 
V amore del Bene OneAo^ ed ^fr-crefitiuto il 
jpcQdlo verfo il Bene Utite«Dil<ttevòlc,'clié 
lacilmcaie rtconollcìane'nè gli oggetti Scafi* 
faìQi a noi rappiefasteti. dalla FaiiiafiB-.i>!!nv 
HDtD ^aefla naQm incliunoiH-tUi a«£i le». 
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ttì&id3; )«'i.f3cUàài ad appecirle , feoza por 
nepifli P-isni» iaa^.tihy te cià, che apporta 
11^e.aJD'àejto, Uà aache OneHo, fi chiama 
CeiteiiptifieHx.*; e per}VÌacer]a e regolarla, ab- 
biain lucci birogno (ìell'aiuco fpezialo di Dio« 
Ma benché la Concupìfcenza Ila una ModÌ& 
CBzioQC.o Movimenco dcH'Anima, gran par- 
te -AoiidimeilO ha la Fania&a noftra in eccU . 
ttrls, CAlmeaie che, lìccom e dicemmo di fa- 
pra, fi^uàcITa appellare ilmaaiicedellaCon* 
cupi&eoiià Vi^iofa. Qua! fgna abbiano cioi) 
qual itupulfo dieno aUft^NbUénoAtS ',^ B<n« 
magini ài\\e cafe SanEhili ,' ove fiaso cOTt^ 
giace dall' Atcribuco di una grande Utilità a 
Voluttà Corporea, troppe pruove ed efempli 
sabbiamo. Nè altro lon quelle, cheUCri- 
fti^Qo chiama Tentazioni , fe non l'impulfo 
dì quefte Immagini. Al loro afpecco l'Animi 
fi mette in agitazione, e un gagliarda Appe^ 
[ito fi fveglia di otcedferc qitd diletcevcde.a 
lucrofo oggetto; ed accade, che nulla fi peti- 
fa, fe Onelta fia ed approvata dalla Radane 
Mieli a. tale aztooe, uè te poflTa nuocere alli 
Sanità, alla Riputazione, o a gl'intereffi do- 
meRici, nè fe lia contraria alIaLeggedilSio^ 
E quand'anche la Mente ecciti quelle riflefv 
fioni & Idee , pure 1' AppecÌ[o> gagliardamea- 
le commoffo va inn^zi, e vuoW quel cretiu'- 
to Bene , ancorché la Mente gUcl rapprefcn- 
ti per vero Male. E tanta (iii^nve rìefc<« 
VimpiiUo d«UQld«e Senati r«.TtU»io y ta> 
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terviene, facendo l'Uomo coti faciliti quel-" 
Io, eh' è ufato a fare. Dacemi un abìcuaca 
fio i compagni all'Offeria, o in polTelTo dì 
-tiualche lafcivo amore , o dedito ai Giuoco, 
al Furto , o avvezzo a giudicar male del Prof- 
fimo: balia che fi prelenti quell'Idea, per- 
chè l'Appetito corra ad appagarfi , Ce può , 
Ma qualar fi tratta di azioni riprovate dal- 
la Religione, o dalla Retta Ragione , chi non 
sa , niuno effere Icufato da colpa o peccato l 
perchè elTendo fempre in potete dell'Anima , 
il fofpendere l'Elezione o fia la Volizione, 
per afcoltar la voce della Ragione , ed efami- 
nar larifoluziotie, cbe fi è per prendere , noi 
nulla badandovi Eleggiani guello, che lì avreb- 
be a rigettare e vilipendere . Ne! che i Giova- 
ni , perchi forniti molto di Fantafia vivace, 
e poco di prudenza , fon più de gli altri ef- 
pofti a prevaricare con aggravio della ior 
colcienza davanti a Dio, o con perdita del- 
la lor Sanità, o col diffipamento delle lor fo- 
ftanze , e in fine coQ.tirarG addoITo il bia- 
Émo di tutti i Buoni e -Saggi - V'ha poi dì 
quelli , che fon fempre Giovani in tutto il 
corfo della lór vita . Ed ecco il principal de' 
mali, che può recar la 'vivace e focola Fan- 
lafia all'Uomo, che non i Aia ben in guac- 
dìatUsèlleiro. « 

V . - V CA: 
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CAPITOLO xviir. 



■Jìelia necejfftà ài ben regolare e eorrg^- 
■ gere la mfira Fantofìa^.e dègli^aì». 
"" ti , c&c a ciò pah' predare la Filoso- 
fia Ra'zjonale . ■ 

PER l)oco che fi confideri l'interna eco- 
nomia dell' Uomo , noi troviamo, clic 
i nollci Errori s' hanno da riferire ali'lncel- 
letto Doftro, i Peccati alla noftra Volontà., 
e non già alla Faniarta, nè ai Senfi. Elfenr 
do la Fantafia una. Facoltà Paffiva , riceve 
qualungiu E«^ta»9ii'Ar 14tt, /Ait 'uiià ves- 
gt impreflà da i SenG-.C dalUlMe^te , ioiuf 
■«onofcere , fe fieoo Veri o Falfi , ProbabiS q 
Improbabili, moralmente Buodì o Cattivi ; 
perchè tal diramina e. cognizione è ril'erbata 
all'Anima., o fia alla Mente lìeiTa. Appref- 
So chiara cofa è ,.. elle fra le. cofe, onde l'U- 
nirisrfo è ccHnpD^Q) -infiaÌEc cfTe conteagor 
no Verità e^rtet^i e ITeado ridicole Ja ciò 
le pretenfioni de' Pirro ni Iti , e di quelle ab- 
bondano EUtte le Scienze ed Arti , che leci- 
tamente e lodevolmente fi Hudiano o fi efer- 
citano dai mortali. Simi Imente v' ha una in- 
numerafail copia d' altre cofe , che fon rìllret- 
te nel &i^o dell' Opinione cioè , che non 
.Cene)..iiu f«Unùace piti, psa^ Vcrt&^ 
^ - mili 



DigitizBd by GoOgI 



123 Capito lo 

TBÌli g Probabili. E finalmente pol&no tro- 
varfr afTailTime nozioni ed Opinioni , the loti 
Falfe: non conu-nendo efl'e nè pure l'appa- 
renza della Verìca . Si può dire, che non v* 
ha Arie o Scienza, in cui non s'incontri que- 
lla triplice fchiera d'Idee , nè c'è umana 
Fantalia alcuna, che oltre alle Idee Ceree, 
ed oltre a tante Opinioni , non abbia abbrac- 
ciato, o tuttavia non abbracci qualche Idea, 
che facilmente (i può convincere di Falfo . A 
quello infltilTo l'pezialmente lono fuggetri gl' 
Ignorami, e però in quello propofiio meri- 
ta d'etTere ietto il Trattato de gli Errori Pa- 
palari, cotnpoliodall'lnglefe Tomroafo Frown . 
Di qualunque fona poi Gena le oollre Idee, 
o venute per via de'Senlì, o procedenti dall' 
Intelletto, l'Uomo forma i luoi raziocinj ^ 
giufti o fofiflici, e fecondo elTi palTa ad ope- 
rare . 

Ora per fjuanto Io abbia detto ne' prece- 
denti Capitoli , non ho abbalfanza fatto ca- 
nofcere , come necelTario fia a chiunque ama 
la Sapienza di ben regolare e rettificare, il. 
piit che fi poffa, le Idee imprelTc nella pro- 
pria Fatitafia , per rifparmiare a sè ftcflò una 
gran copia d'errori, di peccati, e di gravi 
perturbazioni dell' Animo tuo . Quella è t'im- 
portante Concluliotle dell'Operetta, che orx' 
prefenio a i Lettori. Tuttodì fi compongo- 
no Libri i dello llerminatD jor numero ne k 
quafi opprelTa la Repubblica. Ma bifognereb* 
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be mecterlj in tefta una Veriià. Cioè, che il 
cercar tunoouello , che tende a perfezionar 
l'Animo QolTro, ed incamminarci alIaVìrcù, 
c a proccui-are □ poco o molto la nol^ra a 
la pubblica Utiliià e Felicità nella forma , 
che può competere al prelente ftato nollra, 
dovrebbe efferc il principile ifìiiuto dell' Uo- 
mo. Il rello de gli lludj noi biafimo io già; 
pure quando (la fatto per. fola oltentazìon d* 
ingegno, e nulla ferva al comodo, vantag- 
gio, ed ufo della vita umana, può elTere a 
vanità o fuperfluiià. E cafo mai che tendef- 
fe a fovvertir l'Animo, e maflìtnamente fe 
a rendere l'Uomo moralmente cattivo; farà 
un'iniquità degna del comune odio, ed anche 
di gadigo. A fin dunque di dare un buon II- 
flcma alla noflra Fantafia , convien prima mer- 
cere in buon fedo la Mente e la Volontà no- 
llra, ficcome forgenti proprie de' noftri erro- 
ri e peccati. Ben regolate che quelle lìeno, 
allora facile è tenere in briglia il vigore del- 
la Fantafìa , e il non lafctarn trafportar da 
elTa ad azioni indecenti o nocive a noi flel- 
1], e ad altri. H qui fra ì moki (ludj , che 
polTono fervire di medicina alla Mente na- 
ftra , non proporrà fe non i ire pi li impor- 
tanti c principali, cioè laFìIs/efia Ra^iona/e , 
che infegna a ben penfare e raziocinare i la 
FUe/ofia Morale, che ammaeftra per viver be- 
ne; e Ja FiUfofiaCrifìiaaa, che è il compi- 
mento della Sapienza , perchè infegna' a vi- 
ve- 
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vere beatamente anche dopo il coffo dì qati 
;va vita terrena. , 
.^Quanto alla prima, evidente cofa è, che 
operando noi a tenore delle Idee, che ahbia-^ 
mo in capo, Te quelle loao erronee e falfe, 
elle fi tircran dietro Don pochi altri errori 
d'Intelletto e di Azione, fìnchì Geno diflTipa- 
te o corrette dalla Ragione. Ora appartiene 
a quella Filornfìa, che ù chiama Razionale, 
i'iOruire la noftra Mente, acciocché fi guar- 
di dal Fallo, e perquanto mai fi può , difcer- 
na il Vero, o dimeno il più Verilimile delle 
cole, Elia ci prelcrive le Regole, per ei»mÌ- 
nar la lodezza o apparenza delle medeCime 
Cofei qual Kazioeinio iia bene a mal fonda- 
to nelle premeiTe o nelle confejjuenze; come 
fia diverla dalla Scienza l'Opinione, e quaq. 
li gladi fi dieno dell'Opinione medeGml . 
Chi sa ben valerfi de' fuoi lumi , può iperar dì 
fchivare molti falli ed inganni nell' operare , 
e varie perturbazioni d'animo a noi talvolta 
cagionate da Ì vani Fantasmi , che fenza efa- 
jTio abbiamo apprefo da altri , ovvero for- 
mati col difettolb roftro raziocinare. Appli- 
chiamoci dunque di tanto in tanto a conli- 
derare, fe l'Idee impreRe nella Doftra Fan- 
tafia fieno Vere o Falfe, e fe l'Opinione atn 
bla accrefciuii , fminuiti, o alterati gliAtcri- 
buti delle cofe . Quando non intervenga nel 
Cerebro quel dii'ordjnc, che appelliamo Infc- 
nia, o Pazzia, laMenie ufando il huoo Cri- 
le- 
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tei?0 fuggeriio d^U Filofofia fuddetts, può 
facilmente giugncre ad emendare e rctiiEcai" 
moki de'noftri fregolati Fantasmi . Fra que- 
fti alcuni ci fono di poca o niuna conlcguen- 
ta , come le Opinioni concernenti i primi 
Principi delle coreFifichc, le vere Definizio- 
ni del Tempo e dello Spazio , la quantità del 
Moto nell'Univerlo, la divi fiiiilità dellaMa-' 
iena in infiniio, il Vacuo, ellmili altreQui- 
flioni, delle quali fi fa cotanto ftrepiio nelle 
Scuole, e mai non s' arriva ad una incontra- 
ttabil Concltifione. Meglio è il conofcere quc! 
più di Verifimile, che fi può, in si fatte ri- 
cerche j ma l'averne anche delle Falfe o ìn- 
veridmilildee, contuttoché non fia Bene non 
è però un Male onde ne derivi alcun Male 
al Pubblico o al Privam, fe pur non fi piai,- 
taffero de'Filofofici Princip;. cheandalTero a 
ferire quei della Religione. Cosi iUredere le 
Qualità inerenti ne'Corpi, quando veramen- 
te lon da dire percezioni e fenfazioni dell' 
Anima ( della quale fcoperta cotanto fi bIo- 
r.ano 1 Cartefiani) non fi fono accorti ffne- 
ra . Peripatetici , che ahbia recaro alct.no feoo- 
certo al Mondo. Ma È facile che fi dieno, e 
Iti tate, li danno tante altre Idee ingannevo- 
h ed ■"fuffiftenti, die polfono terminare in 
(Jan no dell Anima noftra, della nolìra Sanità 
de noftn affari e , fe non altro , cagionare in 
noi d« gt, affanni , che è bene il rifpar- 
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Datemi unFjntasraa, a! cui afpetto , cìoìi 
alla cui ricordinza i' Anima fi Tuo! muovere 
a Timore. Forle eoli' Idea dì quell'oggetto 
avea prima la Mente fenza cfame e disavve- 
(lutamentc unita l'Idea del Terrore. Pinchi 
in tale flato dura quel Fantasma , in mirando- 
Io l'Anima fi ha da lencir molTa a paventar 
qualche danno o rtiaie contrarioall' Amor pro- 
prio. Ma elaminatene una volta con attenzio- 
ne l'origine e gli Attributi. Se fi truova ve- 
ra e ruffiftente la ragion di lemcrne, in tal 
cafo convien cercare i mezzi, fe pur ci fo- 
no, di fchivar quei danno, psr più non te- 
merne. O pur verrete a fcoprirc, che l'Idea 
aggiuntavi iJclia Terribilità era vana, e che 

lenza ragione fi affliggeva 1' Anima per la 
vifta o confiderazlon di quell'oggetto: co* 
che reitera corretto quel Fantasma, e libera- 
ta L'Anima ila un tnolefto afTiinno. Tanto piìi 
poi queflo e Facile , qualora nè pur l'ttlTifta V 
oggetto. Truovafi talvolta in teftì di perfo- 
ne anche noti dozzinali , e piU nella plebe , 
che nclia tal Cafa , in certo Crociale , o in 
altri Luoghi s' odano ftrepiti fopranaturali , 
o li veggano foettri notturni . Balta che un 
Iodica, perchè fe ne dilati la credenza, e f e 
re aumenti il timore . Ma fuflìftono queftì 
oggettlP Signor no. Se ne accerterà folametiir 
cs chi non ha paura, perchè' la paura fola è , 
che li fa nafcere, e li mantiene. Chi poi è 
imbevuto delle dicerie di alcuni antichiflimi 
ed 
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ti anche moderni Scrittori , al mirare una Cù» 
meta, Tenie fvegliarfi fubito itt fuo cuore tà 
Paflion ttel Tifinre -, perchè eoo queUa Idea 
Va congiunta Ì» pertuafioncy che un lal Fe- 
nomeno predica qualche pubblica grave dis- 
avventura. Altrettanto fa , chi è entrato nl^' 
Anno Climaiterìco. Ognivolcachè fi aflàccfà 
alla Mente' quello Fantasma, fempre è ano 
ad eccitar la Malinconia, perchè ad eflo è at- 
taccata r Idea, che quello fìa Anno perico- 
lofo e fatale alla Vita dell'Ugno. Ma fe la 
Mente fari rifleltÌDne i i fondauenti ViiQÌ 
della popólare Opiaiòi» lotoruo alla Come- 
te, e alle ragioni dì tanti Scrittóri alìTetioatit' 
comprovami, clie quei fono non iUraordin^- 
rj ma Declinaci eflabili f'choMeoi della regton 
celefìe t e bulla aver tBi che Tare lopra te 
azioni libere ed avventure de'Morcali; e clis 
i pericoli dell' Anno C'Iiinatterico fon tutti 
ideali « Tognatiì allora! celTeran quelli indis- 
creti fantasmi di recar moteffia all'Anima, 
«il Saggio (e ne ridcà. Ma noi alle volte 
Don liam da menti de' Fanciullini , che al mi- 
tare o un Moro od anrhé ùa Trufiàldino 
COR quella tnafchera nera e deforme, Decon- 
eepifcono toftò orrore cd^avverfìone ; perchè 
/a tormente, incapAct allofa di efame t ti- 
EelCone, immediatamentegiùdicfl . quello ef- 
.fere non folaiìicnte ilnBrutt&i ma >nche uA 
^ocivb <^|ét[ò È h la Madide vorrà far - 
Ibif t da li iuaaz| ili l^lgliuolct^ Barftei'à) cfie 
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gli risvegli l'Idea , o fia la memoria di quel 
bruttò ceffo , che nella di lui Fantafia va con- 
giunta coli' Aiii:ibuco de! Terrore, 11 primo 
riunqur.' potente mezzo per guardare la Men- 
te noftra da gl' inganni e dalle falle Opinio- 
ni & Idee, o per aiutarla 3 dcpotle, conGfle 
nello ftudio e nella pratica di quella fagg'* 
Filofofia, che prefcrive le Regole di bea ra- 
ziocinare e giudicar delle cofe, e cidi a co- 
iiofcere la divecfità delle Idee, parte vere, 
parte confufe o dubbiofc , e parte faife, e tal- 
volta ancora ridicole . Serve quella per diri- 
gere elTa Mente non folo nell'crame delle ma- 
terie Iciencifiche, ma anche perl'ulo e com- 
merzio della vita , cioè per ben regolare le 
noflre determinazioni ed azioni, rinjardanti 
la Sanità, gl' lotereflì civili , ed anclielaCo- 
fcienza di chi afpira , e tutti dobbiamo afpi- 
rare alla beata Eternità. 

Se ricorrete alla Scuola Peripatetica , cer- 
tamente vi fomininiftra effa de' bei lumi per 
forn:iare i retti Raziocini, e per ifcopnre i 
noftri e gli altrui Sofismi . Ma iui trovate 
anche si utile materia infralcata da molte 
disutili Q_ai{lioni, Opinioni, e fottigliezze , 
rimpsrar le qualt-,'e i! nulla imparare È lo 
fìelTo. E poi dovendo noi fare gran capita- 
le del Tempo , cofa- fommamente preziofa 
per il corca vita dell'Uomo, perchè perder- 
lo dietro allapefca di fole vefichef Gli ulti- 
mi tempi han prodotto in quefto geaere^ dc' 
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Libri migliori, e di Meiodo pili proSitevolc 
e fpedico. Abbiamo h Ricerca della Verità 
del Padre Malebranche; l'Arie di Pcnfarc ì 
ULogics delFardella, e dclCrouraz, e quel- 
la del P.EduarddCorfiiùi»ibbIico Leicore dì 
Fifa ; le lllituzioni della Filofofia Razionale 
d«l Signor de Soria , anch' efso' )>ubbIico Let- 
tore di Fifa: ìa Medicina della Mente e del 
Corpo del Tfcirnao ; un Opufcolo poftumo 
del Defcartes intorno alle Regole per dirige- 
re 1' Ingegno: l'Organo de gli Organi dell' 
Hinrch: ed iliri limili Libri. Chi non gli ha 
fiudiaci da giovane, anche vecchio impieghe- 
rà bene il fuo tempo in leggerli, ed impa- 
rarne le Maflìme. Ma fpezialmente utili fa- 
ran quelle Filofofie, che ci conducono a rÌco- 
nofcere Dio, perchè quello è il primo anello 
delle noft^e utili cognizioni , dipendendo par- 
ticoUpinÀite da quello 1' aim> fommamente 
importaaCe ^uto dell'Inìmorialità dell' Ani- 
ma umana. Non ciriufciràdiJlabilire con ìil' 
concraftabil fcnma» i priai Prindp; intrià* 
feci delle cole Fifichesr'poco cjiò importa aiU 
vita umana Importa^ bensì l'alfodar nella 
Mente noftra laconofcenza e credenza del pri- 
mo indubitato Principio e Cagion d'ogni co- 
fa, coniem piandolo l'opra tutto ed ammiran- 
dolo in tante fue maraviKliofe Creature; via 
la pih facile, «d ancbc-acura per irèvarlo. 
Se fari bm regdata la M«nt<<iiòani-t la Fan- 
nfia- non rinverà Ce am làa» sfdinsie e 
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lontani dalla Faifità , o correggerà le gi^ Jm- 
pru<ttntemenc« riccivuce &ada([ace, e fi giù* 
gnirà a dtfltnguerc l'apparenza dalla realità 
deltecofe. Cio^ fi rjrpiraiieraq moltiffimi Er- 
róriedlAltnagìiiì, procedenti ipptinto dal di- 
ibrdine e dalla Fallità ^elle Idee , ivi da i 
Sentì e dalla Meaie fensa i( davuto efame 
imprelTe , 

CAPITOLO XIX., 

iìelU Filofofia Morale e dalla FÌIo/oJÌA 
Cf*/ì^'"t«>,-PÌf^ p^r regolari 

SE tmpfu-taate h la fludia della b<Qn« Fi, 
tafana Ra^itittle , per arMCchirci delle Id«« 
del Vero e del Verifimile , noo è dì miaor pre- 
gio c rilievo la Filofofia Mù'4e , per provve^ 
dcrci delle Idee del Buoaa fpeuance a iCoftur 
mi e. all>« Axìoqì neflre 4 Paco ci vuol* a di- 
ieerne», eli* fregnlau edcfornuCreaiiira fia 
un Uomo, che filaCcta vjacere da bcfliali Ap- 
petiti, da mainale PsAìoiii, e li dà in preda 
a i Via), perchè l'eriamcnie rifleitendovi , to- 
fto fi Iciiopre, cheiViij e le difordiiiate ope- 
razioai vaiooo a terminare ia dasiie dcltft 
ttioDaFama, «4elli|SaBÌi*t.A,ikIkS<ifU(>s« 
nnftirr . nppwr infnrfTrr iirrfll-n-«tir «1 frof-, 
£fflQ i»iUo, o^Rmabblioi, in oh vìvt»^ 

I 
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ino. Se il primo, chi non vede la noftra p»Z- 

rali Leggi del noftro Amor proprio, che c 
■Ìf|iirano il far del Bene e non del Male a noi 
fl.ffi? Se il fecondo, facile è il ravvifare la 
npftra bcftialità, perchè come tati fcuface i' 
iflgiuOiiia ed iniiquità il nuocere a gli altri, 
^gaode'coDofctaBia percofi tanio giuda, che 
gli altri ooQ BUOCaiUi a mei ft^flj ) Ora ofTcr- 
vace, ds che procedano I perverfì noflri Co* 
llumi. Già s'è veduto, che le Idee delle Co- 
fe Sendbili , riconofciuie dalla Mente per Uti- 
li o Dilettevoli, ma lenza efaminare, fe fie- 
no anche Onefle, commuovono forte gliAp---- ^ 
petiii t o Qt ìz Concupifcenza noUia ; e tale 
È la lor forza impullìva, che l'Anima corre 
ad operar quello, che non dovrebbe, perchè 
contrario alla retta Ragione. Conofciamo an- 
cora per lo pii , mancare l' Oneftà all' azio- 
ne, verfo cui fiamo fpinti, e par la voglia- 
mo ed eleggiamo , e ciò perchè TAnima agi- 
tata dal focofo prefenie Fantasma, benché 
poteiTe e dovelTe iofpendere e frenare il fu» 
moto, per dar tempo alla Mente di ben ri- 
flettere ali< caftive. confeguenze della propO' 
fla azione: pure ya innanzi, c fi lafcia tras- 
portere ad efeguiiJa . Come dunque abbiani 
tWt da riiiQedHf« a quelli ptrniciofi impulfi 

A eià mi miniente' pu& giovare il fuddet- 
« ftudio 4^1a FUefifia Jt'CoJhw, U cui ufì- 
P 4 zio 
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zio è di farci comprendere le ruote interne ^ 
che muovano i' Uomo alle azioni moralmen- 
te Buone o Cattive, cioè gli Appetiti e le- 
Fa0ioni , e le forz^ e i doveri del Libero no- 
Aro Arbìcrioì e quat fiae abbia da prefcrive- 
re^ il Saggio a sè flelTo ; e ci6 ette porta it 
cacaitere di Vi^io per fuggirlo, di Vìtlù per 
feguiiarlo ; e i lodevoli mezzi per impedire, 
che i luddetti Appetiti ed Affetii non ci ra- 
pìfcano al Male , cioè ad Azioni riprovate dal- 
laRcIigion Naturale, e molto più dalla Ri- 
velata. Pur troppo noi miriam luctodì i ma- 
ligni effetti delia. Potenza, delle Ricchezze, 
della Bellezza, dell'amore delle Voluttà Cor- 
poree., ideila Gloria, e lanti altri difordini 
<]eUe iK^re' FalSoni . Non è già , che (jueftc 
cofe, e tali commozioni nell Anima atAHr 
fieno per sé (lefle cattive . Noi le faeciam 
divenir tali per i'abuto, cìie ne facciamo col 
non conformarle a i dettami ddU retta Ra- 
gione. Ma ecco la Filofofia fuddetia , che vie- 
ne ad infcgnarci di ben regolar la Mente e 
Volontà nell'elezione de gii oggetti Senfibi- 
li;, e di frenar l'empito delle Paffionf, fa- 
cendo fervire gli Appeiiii e le Faflìoni Uef- 
fc al ,Donra. vero Bene; laddove fe fì tarda- 
no fenza briglia, non fervono che al noAro 
male. Quella Fjlofofia ci Wene in parte rs- 
pirata dalla Natura , percbi aaiuralmenie ri* 
Scitendo >H« azioaì, nfvv>6aÌB« pcr lo-pib 
M off) dell» ^tformiià. ó doli' «nÌM « (Ic^ 
- ■■ ■ 1» ■ 
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k bellezza . Parte l' acquisiamo dall' umana 
commerzia, malTimamenEe convcrfaodo co-i' 
Saggi e Buoni, i quali o colle parole o colle 
aiioni vircuofe a noi fervono d'efempio e d' 
irruzione. Il compimenco poi s'impara da i 
Libri , che ex profeiTo craicano così impor' 

.lame ai^omqnEo. La Ragione dataci da Dio, 
aituralmentc ci provvede qui di molti lumi , 

-ma alfai pili ce oc piuàfommìniftrarc unTraE- 
cato, laggiamence compoHo di quella mate- 
ria. Non pochi di quelli ne ha dati l'Italia; 
ne è nata feconda anche la Francia ; ed uno 
ne ho pubblicato anch'io , il quale bramerei 
che riufciffe di qualche utilità al Pubblico. 

^ra fate, che l'Anima nollra mercè de i do- 
«Uraenti di sì riguardevolcScienza fia bett'im- 
bel^ta dr quel che conviene o difconviene a. 
soi-di operat-e ,' e che enei tx aoDra FantaGa' 
ella abbia altamemr im^cfle le Malfìme Ss. 
Idae dsUa sIìodì -belle di Ont&k t Virtti , e' 
le oppolle sì defamt del Vizio: non potre- 
mo già trattenere per. quefto i Fantasmi in- 
citanti ad opere cattive, che non li prefenti- 
no focofamente iJavanti alla nollra Mente; 
ma qualora esiandia fiamo ben forniti d' Idea 
contrarie, clie ci rapprefentino il Brutto d'ef- 
fe, c >I BcUo delle Opere buone : allora i ^ 
fperara, cbe la fersa "di quelle fupererà l'ira- 

Sulfodcll'altn. Cfai'àmal provveduto di que- 
e lodevolt e folntevoU Idee, Ha in continuo 
perìcolodìofcigr cofe indecenti, J^^uUadimc' 
■ ; " " " - -- , ijjj 
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m^ejfthh iuum>c*>, -ctw.nombbia bt l'iiw 
tpiw dettale ilcllft attiwH, ■« pran- 
c»wl Mosilo, «tiB general fufiìòitntE cogaì- 
iione del Bene e Male Morale, regolarmen- 
te perciò oiuno va efente da colpa, allorché 
lafcia il primo ed abbraccia il Tecondo. Ali' 
incontro ognun vede, che vaniaggìo abbia 
ne'combatumenu della «oitiva OncnpifcsaM 
za contro U Ragione, <hi ha impàme iàUm 
fana Filofofìa le Mafiime del recto Qpcrafe y 
ed ha ben conficcate tjueflc nobili liA nel 
Ccrebro fuo. Svegliandofi qucfle ( ed è obbli- 
gato ognuno a Ivegliaric al hìlogno, e a ben 
confideraclc ) un porenie ajuro fi prefìa alla i 
Mente, per dirigere la rifoluzion della Vo- ' 
lontà , raollrandole , ell'er conveniente alla 
Ragione l'anteporre cià eh' è ordìnuia, aqud^ 
lo che t dìfordinatoj e che L'Utilità^ x) Ix 
PìlftcaxÌQi)ei cbe fab venire ja «na viiiafa 
anione.* dee ccd<MaU*lhìle.B OUetiD, che 
tirulia d.a un'azione virEutifa: giacché ficco, 
me abbiam detto piti volte, i Vizj e Peccaci 
fi tirano dietro il Danno, il Dolore , il Pcnr 
limento, laddove le opere di Virtii fo^lioao 
produrr^ unaftabile dilettazione ed Utilità. 

Tuttavia quantunque Caverò, che pof. 
toDO rammameate influire i lumi della Mo- 
ral Filprpfia a rettificar le nofira Ideci o a 
reprimere gl'ìmpHllì peric«4elì dtHe Idea del- 
le coT* SesGbili ì ^ure aHvien' agghigM» , 
oioa bàSm efli B nadete jun^mamMu fag^ 
V 
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mi 't bmai i Mortali. Truovanfì nelU Sta- 
ria ddla OencijiiA Ftlafoifì . ed altri chiari 
Fcrlanaggi ben' addotinoKÌ o«|la Scuola Fi- 
lolofica , a' quali non maacarono motte Vir- 
ILI Umane, e che con lodevoli opere rego». 
larono la vita loro. Ma niijn d' efli oITerve- 
reie, elle non toifi; nel tempo fieffo mac- 
chiaco di pochi o molti Vizj ; e fe coloro 
andavano diritto in una parte , Mppicavano 
poi forte in altre. Peto h Moral Filolofìa, 
per ben jlTadare i fooi fondanienri, abbifot 
gna delU Heligione, cioè della Ch- 
jt.jna. Gli fteflì Filofofi Pagani, c^e mag-, 
giormeme fi accreditarono per bell«' Mafit'. 
(ne, o per la pratica delle VirtU , quei furo- 
no, che efaitarono la Religione , e coao1i'> 
bero la necefTità di unirla colla lor Filoro- 
6a, ttónchè nell'una e nell' altra afabondalTe-, 
fo i diftlti. Non È già cosi della Religione 
• divina Fiiofofìa de'Cnliani, in cui irovia- 
mo h perfezione, e in oltre il pregio d'eiìa- 
re alla portata d'ognuno , di maniera che 
può facilmente ìinpararla il dorrò e l'igno- 
rante , e non meno chi ha l'Intelletto acu- 
to, che chi l'ha ottufo. E ciò perchè «on 
ci vuol molto ad apprenderli U brevità c 
tbìarctza de' faoi Doctiotenti , e putiti 
prelL, e beo fiflati oel ctiors e mtl capo > 
lì ha fotta quel che oqcwk per .petee tiv«r 
,(( vifiuQfftBMEiKe in f»aaficMtai» « gtufttii^ 
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Terra- H Simbolo de gli Apoftoli non è già 
un gl'Ali Libro, ma folamentc la facciata, d' 
ua Libricciuolo. Meno ancora È il Decalo- 
go. Ed ceco in poco la Filofotìa de'Criilla- 
ni, che anche ogni rozza perfona , unita al- 
la vera Chiefa di Dio, può intendere ed im- 
parare a memoria, e valerfene poi per la pra- 
tica del fuo operare . 

Ora daterai una pcrfona, che vivamente 
creda, che c'ò Dio autore e Padrone del tut- . 
to , ed aver eg^li data all'Uomo un'Anima 
immortale : verità , delle quali c'infltulfce 
anche la Filofofìi e Religion Naturale i ed 
incomparabilmente più ci aflìcura la Reli- 
gion Rivelata. Fare, che capifca l'obbliga- 
zione di amare, adorare , c ubbidire qucHo 
oran Monarca e PaJrc noftro , invifibile ti 
a'noftri occhi, ma vilìbile in tante fue Crea- 
ture, perchè da lui s'ba da riconofccre il no- 
nrocfTere, e lutto quel Bene, che ora abbia- 
mo, e che incomparabilmente più abbiam da 
fperare nell'altra vita, effenda egli per elTen- 
za Tua Rimuneratore de'Buoni . Aggiugnece 
ancora, che i' Uomo intenda la necefTità di 
temer quefto fovrano Padrone, la cui eOTcn- 
zial Giuflizia il porta a gaftigare i Cattivi fe 
non in cjuefla , certamente nell' altra Vita . 
Finalmente fate, che 1' Uomo conolca e cre- 
da il benedetto nollro Salvatore, cioè il Fi- 
gliuolo diquelloDio, fatto Uomo, e morto 
per softro amore, pel cui mezzo e merito % 
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noi vengono tutti i Beni fopranaturali in 
^ueflo Mondo, e una Gloria ìmmenfa, f e a 
lui faremo fedeli , verrà nell'altra vita. Ec- 
co giunto rUomo alla FilofofiaCriftiana, ec- , 
colo provveduto di un' armiria d'Idee, pic- 
ciolo si, ma di tal forza ed attivìcà, che può 
bafiare a tener in freno, e fare Imontar tutto 
U vigore delle IdeeSealìbtli, dall' afpetta>del- 
le -^uaU fi fciue l' Anima coramoflfa a quelle 
dilordinatc azioni, cbe noi appelliamo Pecca- 
ti, e tappiam , che difpiacciono a Dìo. Fi- 
guratevi Uomo o Donna, la cui Mente ab- 
bia ben conceputa col folo ajuto della Na- 
turai Filolofia l'Idea deU'Oneflà, imprimen- 
dola nella Faniafìa con tutti i bei colori , cbe 
la cort^giMO , cioè come Vitti) commen- 
data da ogni Saggio , e tanto in fatti de- 
gna di lode ì e i diverG buoni effetti, eh' 
eHa produce , al cootr^io della DHoseRà ^ 
a. cui tengono dietro tanti &bli .fVaQ,i^e« 
le , cbe i^uefta fola Idea farà fufficiente a fac 
fronte a tutte le Tentazioni contrarie , ve- 
gnenti dall'impulfo delle Idee feductrici por- 
tate da i Senfi , cioè dalla villa de' Corpi 
molto avvenenti, o dall' udito delle preghie- 
re, delie luiìaghe, o pur dall' eGbizion di re- 
ggali , o dalle promelTe di molti vantaggi • 
fe ft quelta nobile Idea dell' Onettà & 
aggiagaerà la ferma perTuìfione, che talVir- 
è lomreamenie amaca e comandata da Dia. 
indabitaio premiatore di chi ollérra le gìuftif- 
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E me lue Leggi; e che per lo contrario l'tffl' 
purità da lui odiala t cornitflnaia , ci fa per* 
derc la di lui Gratta e mcritai-e i luoi ga- 
ftighi : allora crefcerà a dismilura la far^a 
della Meme per combattere contro le litet 
motrici della rea Concup^lcena , in guila 
tale che o cfTe non ardiran di uffjcciarli , o 
le pur fi prefcoteranno al guardo deli' Ani- 
ma , facilmente ancora faranoo accolte con 
abborrimento, edileguate. Ma ali' udire g!Ì 
encoraj della Moral Filolofia , e molto piti 
al decantarfi qui l' energia della Filototia. 
Criftiaiia per vincere le per cosi dir l'egre- 
te l'uggeOioni al mal fare, procedenti dalla 
noilra Fantafia , cade fubiio in ptnfiero a 1 
Lettoli di cbiederc , ondi; veogs , che coft 
tutti gli ajuii della Religione di Crifto , 
re s'incontrino dapsriuito tanti cattivi Co- 
tnini c tanti Pcacici . La rirpolt» è rtfcfbata 
alCtpilOlo fegucntB. 
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t>elle cagioni Tìfiche de 'gP ìnfuhi pe^ 
niciofi della Fantajìa , per quel che 
riguarda le aironi Morali , ed altri 
me:^ per frenarli. 

NON c'è pirfotm , che vbbta la Meitf* 
fMB f Mli' c'è FiloTefì»- di ^lun^M 
SMia ek'dl fii , il quAk flou rìeanw«a , cb« 
il vive» fecMda U iiornt dethi Vìfth, « 
ftato cflnvdtieT64« a «hi Ita dvuto> is parte 

fua la Ragione, tì defidera quella Feficità , 
di cui è capace il Monito noftro mifchiato 
di lauti guai ; e che la vita de' Viziofi è di 
troppo feonvenetòle alla Natura umana , e 
regolariaente cdnttuce all'infelicità. Ma niU' 
»6 alerei eì è , c)» naa fanta le cH^itiiàf 
ad ttkrt Buono | t la facilità a iKvnif Cat- 
tiv». La Cagione di ciÀ f abtnaitio dalla Teo- 
Criftiaoa . Ne abbrini di fopra acceo- 
nart aocbc l'origine Fifica. Ora conviea' 
ofifervare ( a roffeFvà anctle Orazio ) efferi 
minore perla piit l'iuspreMone , che fanaa 
nella Fantafìa le ld« periace ^11' Organ* 
dell'Udito, che le pr»cedett» dvH* Organo ' 
della Vida. Qiiaad^ sRdte Aod Ce Se faMì» 
«•Mfèere tt eogÌMS e la naDÌe»} ^oco MO- 
^CB. Bift* beat} ck* U 9pwi«M ce 
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afficuù ■ n racconto della Bellezza alcrui ^ 
^■U^Batugtia , della Magnificetiza d' un Mo- 
^Ka, certamente produce Idee, che polTo-^ 
1)0 imprimern vìvameote nel Cereb^ noftro ^ 
ina non fai-à maicancaque^iinpréflìoiie.quaM 
la ne verrebbe dell' oculare ifpezione di 
medefitni oggetti. Oltre a ciò nìn-onrerviatno 
un differente effetto nella fleffa vifla, perchè 
fe miriamo un oggetto reale, vanno le fpecie 
d'eiTa a conficcarli forte nel Cerebro; ma non 
han già ugual forza quegli oggetti , fe,,ii ve- 
diamo folBRien^e^pinu, o fe ci vengono rap- 

Sirefemati in SpefiebÌP* perchè pretto ne 
p^Ìifc^o^ Ie.foafij£,;'yerift , - che 

III irfiTjiiiÉiMiiwjW^^ fm'ffii "in GÌ3CO- 
pS'A^fOT^lo, di chi confiderà vulìui» nati-ui' 
tatis juie in fpcculo . Canfideravh tnim & abij^ 
& fiatim eèhtus ejl , qualis fuerit . Delle olf 
parimente da noi vedute in fogno non ù ri- 
tengono i vettigi, fe pure non eccicalfero 
gagliarda terrore, o d)l«tazÌa>De acll'Aoimi^. . 
.jQuEi. che piti merìu qui conlìdG razione , 
Uè ta noubil difiércou , ' che pafTa tra le Idee 
Scafihili è le lauUetiuali. PoiTono quelle a 
BOI venire anche pervia de'Senli, cioè o leg- 
gendo Libri, o afcoltando iMaelìri; ma non 
perciò lafciano d' elT<:re Intellettuali. I ner- 
vi degli occhi altro allora non fanno , che 
portare alla Fantalìa quelle lettere e parolej 
e i nervi degli orecchi akrp non \i poruno , 
, ^he il tìiopo di quelle parolQ. V loteLlcctp fq^ 
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lo dìrcerne poi ciò , che vieU fignigcato jff 
quelle parole e voci. Orafe noi confuUiahio 
l'operar de gli Uomini, troviamo, non avcf 
bene IpefTo rama forza impuinva le Idee Meo-' 
tali, quanta ne han leScnfibìli . FiguriaoTocì 
uno^ cbe lappia e eonfeffi la bellezza dell» 
Virili, la aeformifà'del Vizio ; che abbia ; 
, 'ftttcfae apprefi i più nokill afiiomi 
sicbi e (felli Mora) Filofelia , econorcìi H 
DCVolezzadi tutcequefledoitrine, ben'a 
te dalla fua Mente. Con tale apparato -d' Ib- 
telieiiualìldec dovremmo credere , che .coRul_ 
riporterà fempre vittoria contro le Scnfuali 
Idee, incitanti lui alla lafcivìa, alla Vender- 
la, a Contraici di guadagno illecito, adeccef' 
£ di G«ta. Cm\ dovrebbe elTere , ^^^àn^ 
Tdnre non i cosi. A^lungafi , chtf cKmipi' , 
.profelTa la fama Religione di Griffo, cert£> 
tnente ha nna conveniente Idea Dio, del 
Taradilo , e dell' Inferntl ; fttlKiiencenienic 
sa, (juaii azioni difpiacciano al')}hi^n6 noftrA 
Legislatore, e qua! gaRigo Ila preparato ai 
violatori delle fue Leggi . E pur tanti li trtio- 
■vano, che ad onta di quefte falutevoli Idee 
della verità e giufliiia, delleijutli èperfuafala 
lor Mente, la dan vinta aUe Tcniaaioni , dot; , 
fi lalciaoo talvolta o fpeflct ri^iìra'a ì Eeecatt 
dalle Idee provenienti da iSeD6,~iIandoÌì an- 
che in preda a i Vizj, e dormendo ih ellì, 
tuttoché Donlafci laCofcienza, oda U Men- 
te ftefifa di andarli avvertendo della fregola, 
di ^u?l TÌvm f 4ell' Ira di Dio , e dC 
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pfeféeji mali cffeciÌ.,^qll'uiiqM!i4, v-td^iatm^} 
giort riCerbacj, peli' aura vita . Che pplTaUK! 
aye^e U ftefla forza le Idep InielletnuJi 
che-le Serfibìli , per muovere l'Anima no- 
Ara alle operazioni, non, credo, che alcuno' 
lo, BofEa, negaré^ , da che la. Sperienza ci fa 
veocr t90tì. ^Itri ,:chB ■cpodotci lolameme da 
gji il^flipim della; Modale, o da i Oocumen- 
t{i d|Ù* Religione, 'chf^ f^o.psfcoto dell' In- - 
Ijdln^àf vivono fa^i^menEej vinceDdo luc- 

■ tSt^. ftlggefiìon; de gl'I tìggeti^ Senfi.Wii fd ' 
fllrf,! feguendp varie OpÌDÌoi)i, anch' ^«t.pa^ 

, .«(^U'jQieUecto,. operano iil si dìverfe.iiuv' J 
jiapif /Y^M' PJI88j?ì^ vigore doyrebbonofc^- S 
^^jjy^;^^lP|jiff>^NiffHMca (n'ente','? che le ' ] 

Vltàj4eU|'A'^^/"?''''P^"'*^'^°'"P'*- Epure, CM- . 
no. adirlo, lapratica ci fa vedere il contraf^ 
Os-H. .tre a mio crederi; .TaQ? la li^ceù! 
Fificbe.cagioni , per le quali, ia ■F^nMfi»...p»i|' 
trarre Ì',-^aÌma ad eleggere iBpm5«rt6b|li,f . 
icnchi riprovati dalla RagjoMjC 4 nof «oct 
vi , lenta actencrfi iiU*We)! ^dfll. lnt^H«Ho.^ , 
fhe ci dovrebbero iitì^ne « « jiaCt^Op ^ 
' intnarci per eleggere il vero; Onefto Benc;^' ' 

fc,P"IB?^* ' ^'^l^' "*' ^rÌ ^'r '*'-*'' ' ■ 
^tlr.aP^letFe^ou, nonXi d"" iatica s tolto -, 
incÓBqfcerc t'Ucilit^ p la-EPileiujjoo , cbp 0*,*'^ 
può provenire Appartìme cerio alU;M^<J 
'te ricónplcére gli dggetci. i ^araiiepì^^'^ 



N 



Drgìlized Google 



Ventesimo. 24^ 
avvertita la Mente. Ofservate ÌFanciulii coli 
quanca faclliu imparino a conofcere per Be* 
ne Utile l'aver danaro e regali , per cofaDi- 
]cttevole la Mufica, i Divertimenti, le bel- 
le Ve/ti i e certi Cibi e Bevande . Cosi chi 
È crefciuto in età , agevolmente intende il 
diletto o r Utilità , che può rifuhare da cer- 
te azioni fpettanti al Tatto , dal pofsede* 
moka roba, dal comandare ad altri, é cosi 
difcorrendo. L'ufo ancor dell? vita ci fa del 
pari afsai fperi.i a diftinguere io tanti og- 
getii ciò , che È ingrato o ngcivò. Non è 
già a noi cosi facile il difcernere il Bené 
Onefto i cioè qual Bene o Utile a Dilette- 
vole convenga alla retta Ragione , perchè 
i:iui.(ìo,_fìccome puramente Inteilettualc , eiì- 
Raziocinio e fpecolazione ; al ^ual me- 
ftiere tnolii fon disadatti j alcuni quafi im- 
potenti ^ ed altri per loro negligenza non li 
vogliono applicare , per non il'comodar li 
Quiete del loro intelletto . Non è dunque da 
flupire, fe noi facilmente corriamo ad eleg- 
gere quegli oggetti , che al primo afpettt) 
CI promettono Utilità o Dilettazione, fenza 
punto riflettere , fe fia conforme alla Ragio- 
ne cotale elezione, e fenza coniiderare le per- 
niciofe confegiienze , che ordinariamente ten- 
gono dieiio alle azioni illecite . Colpa del 
nollro Intelletto, che non fa il fuo dovere, è 
quella biafimevol' elezione , e non già della 
Fantafia, la quale fecondo le leggi della Na- 
tura operai anche quando ci rapprefcnta og- 
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getti ra^ lizionì ripfot'àie dalle Leggi delìw 
M^'i Gtìttiaia, ei ànché drìla Fìlorofia^ 
Aj'^utftó^'difordine^ iriàffiffiameihe^ tugr''' 
geti; i Giovani, pertliè in elll grande l'cner^, 
già dell' Immaginativa, feroci gliSpiriii anis 
jnali tlelCoTpo, e debole Bli'incontro la Rai' ' 
QÌone, ficcOiUe'gèote mal provveduta di lu^ i 
ni, di lMTÌem.a',' drir^ni. Vot' pertiiò mìrk- 
icqui;flr^i|éliv! palHtidri, ftózi-fet-e rìBeP: 
Soné'aìciifSì alle cófe catiìvé e «le pelfime Jof, 
eonfeguenze , precipitar nelle voragloi della 
Lafcivia, tafciarfi portare dall'Ira a petvco\o- 
fi fconcerti , o dalla Vanità o dii jj^iuoco a fcia-, 
U&u^u^foftB^xcjcbe non toràqiio-più v là j 

ip^'knififaì'ia^anilà, la RiputaziÒDe,e^l^i^^ I 
L'A fionda cagione dell' impùlfó delfe'IdM^I 
. SeaGtòli conMe aeHa préf^UÙ' ^'^gU <^^^ 
ti,' f«p^fcféflMti 'ii effe-Idete:->IatuTaI prbì 
. ^lieA t'queRfl 4iUe hoftre I^e^ fìcao Ini 
teltetiuati o Scalcili , cbe fe l'Oggetto d'elio 
è lontano odi tempo o dì Liio^o, non com- 
muovono l'Aaima, cioi i noftri Appetiti eoo ■! 
quella gagliardia , che fa l'oggetto vicino o 
prefente. bifogno di pniove ha quefta i 

vci'iAj'^fcrtltÈ tutto di fperimentiaifìo, fue^' i 
(:e3ef<e Ingioi' Qna viva apprenfiose delle core ' ] 
j^refenti, fupenore alla cagioi^aia dalle lott^'^j 
tane. Che fc lalun diceffe, d»rfi Mercataoi ,1 
ti, che fan lunghi viaggi, moffi dalla. fperan- ';i 
za di un guadagoo lontano^ e tatui, che fi 
muovono dall' Europa per andaMt cercs 
I ' ■ . ■ , " ■ ' ^ ' 



Digiiizedtl^ Google 



1 V E N T E S I.M.O*; »4J 

ie i.^ riiiMtii, [fTqri .deli'Indie ( Ju da ri» 
SfOMCte , che la grandezza d'un, ton- 
iamo Tperato può efler^ u|iMya)i;^).^'jriipe- 
riare alta forza d' un Gene oi^firg J{i^j[^e . 
E in oltre venire principalin<;atc la cpra^no^ , ' 
zion dell' Appetito In quelli, ^ali non da i 
[efori lontani , naa dalla vì{la e dall' eCe'mpio 

< di altri Mercaiaaù c dt alcre>i)ier{[ó^ji,^chc 
lì rpop v'ìccbttV act.«iagei fuddeici.' il 
rar la buona fortuna di c^oró ferve di fprcK 
ne e d'incitamento a gli altri pee un fimile 
tentativo. Finalmente le dkftorò Sofie pror 
poftq, nondìrò un eguale, ^a aàche un mol- 
to minor Bene prefeate e facile a cpnfeguirfi , ■ ' 
JafcerebboDO' to[ia andare il .'ont^o per .at- 
tencclì al Vicino. Ora mòl^^'ji^nHgmiK '' 

.ramente latelkKu^i ci rapp|%f(;n^t9«r^ 
■a, che a nor lerabfano allaiflimo lui:^i,dà ' 
ncù, h perciò atna producono celi' Anima no^ ' 
Ara quella^ egnimozion , clie viene dalla plr- 
fenza delle cofc . CÌ può egli eflere piìi effi- 
cace freno contro le Tentazioni , cioè con- 
tra gl'impulfi della noftra Fantafia incìcan- 
ti al Male che la Memoria di .quei , che 
appelliamo i Novìliìmt delÌ'UomoÌ pur que- 
Ai per l'ordinario non fanno queH' imprellìo- 
ne c friùto,!che (lovrebboiiQ . Non'.peir "al- 
tro , fe non perchè l'Jnfqf no e il ParE^mi ce 
li figuriam lontani le migliaia dì miglia; 
c noi fogliam lulingarcì, che fra noi c la 
lif orie e il.jQjudizio dì Dio avrà a oalTare 
una, ben lunsaJÌla d'anni. Nella Redi cut- 

■ ■ ■ ' ^■:<<tt- . à', 
. -, _^ fm' w : ; 
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fa pe'fcfiè r Utilità o il Diletto provenienu)- 
dagualche rea azione è prcfenie, ci folleiii 
M all'ilezion d'EfTa, rè bafta ad'impedirl4' 
rapprenfiop de'ftjali e danni, che ne ppIToDC^ 
liafcere, perchè, lontani. E tanto pili fiaaiq 
fpinti ad abbracciare II Bene prefenie, ailor**^ 
chi abbiamo , o et figuriamo d' aver anchè^ | 
«laniera di fchivare i Mali lontani, o di noi^ , 
perdere i Beni , che. l'Anima mira in lónrM 
nania, cioè riferbati all' altra vita. - ^ 
Veti, terza talune de! forte impulfo de gff 
oggetti SetiRbilHI' ha da confiderare l'oidi-' 

^^^^^^i ^^'p^il ' ^ 

\ Conraiicuditie per commuovere l'Anima' a1^ 
Paffli^r^'a gli Appetiti. Che ciò Fificanu^l^' 
te ayyengà , non è da dubitarne , béhch^ non 
alTai fi cónofcà in ciò la maniera, con cu'^ 
pperi la Natura. Quanto piti un'Amante TnÌ< 
ra il volto, e ode le parole della perfona aniX-i 
la, rama pih queRa hleà ^c<]uilla vigore^ | 
per conimuoveregn AppettiìTuoi. SI^ petcblf | 
maggioVnent^' fi ctt^ficcttì e4 a,Obili iii^t tatf , 
lelde^ ife^Cercbro, o pèrchè x nplt^ij gati^ | 
^tfeqVj vadano morendo. Tempra. Auo^ 1 
aflal^alf^Anima^ 4 paie ^eir dlcriì 9, noìdiH \ 
(ulta ragione: 'la >^riti é;"che fe lie prurfj 
va quefto effètto . 11 meaefiuro avviene al 
Conquiftatore , che divora co i dcGderj il 
paefc vicina;, all'amante detl'Ofteriai a! La- 
Qfo, al Vendicativo, e ad altri. Non fucc^ 
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de già la meHclima fortuna all' Idee Iniel- ■ 
lectuali della Giuflizia, della Temperanza , 
della Manfueiudine , e dell'altre Virtù. Quand' 
anche non manchino que^e al Libi;o 
Fancafta di molti , almeno fon ivi . fcninl 
con caratteri deboH, perchè non yE Tifapier/^^ 
si fpefso , come alle Senfitiili ; laonde- nofl! 
efsendo rinforzate nm 




portano, quella vivacità, che occorrerebbe , 
per refiftere all'empito de gli oggetti Utifii 
eDileitcVoli, moventi l'Ai^tma alle opefa-' 
zioni vizioft. Chi fappia , oltre a quelle, at-' 
tre fagioni FiGcbe, dalle quali proceda, cliè| 
sì fovente préTagliofao f Fattiasmi delle' ctì^ 
fi Senfibili a:lle Uot M -Bus 

dii#*<«*r^8iNfc^<»^*^ 

borrifce le azioni mal fatte e peccam 
e sa valerfi delia fua Ragione in alir 
ri : le potrà aggiognere a quefte . 1 
dopo aver noi icoperia l'origine Fifica del- 
Je noftre azioni Moralmente cattive , re^ ' 
da vedere , oltre al foccorfo delle tre Filo-' 
fofie di fopra accennate, fc refti altro mej^ 
zb di pjutar l'Anima, affinchè non foecom- 
ba all'urto delle Idee feduttrici , inclinanti 
al Male. DiflTi inclinanti al maifare, doven- 
do noi tenere per cerfo-, che non può mai 
]a pofTanzB della i)oftrà Immaginazione ìn-^ 
tatenare c foggi^are il Libero noftro A3 
Eriirio in mantera , che l'Anima non polHr .j 
ri^uUarntt l'cmpìn, o rìp^iue il domini^' 
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che fgpra d'tSa FaniaGa a lei compest. Im-* 
perciocché la Volooià noftra nacnraliltenEe 
tìttea U poiTanza di rofpendere l'afTenro fiio 
a ijiialfivoglia propofiiione, che le venga fat- 
ta flall'lnrelleiio , permeglio efiminare oc- 
correndo, le quella contenga il Vero o il faiio, 
a C'mfìo o l'Ingioilo , ì' Onellà , o Dilbneltà , 1 

Uiifità o ti Uaono. N06 facendolo noi, e 
coafenteoilo ad occhi cbiufi 4I Fallo , all' Iii> | 
guiftizia , e precipiiando in azioni coatr»* 
rie alla Ragione , alle Leggi di Dio , e al 
noltro vero Bene , come potremo poi fcu- 
far la negligenza e colpa noUra? Felice per- 
tanto, chi' £3. per cempo avvezzarli 3 rom- 1 
pere Ìl joWcr inrpetUoTÌ) della Faocafi^ , e SI 
cónrsrvare una ta! t)uiete e biberià di Men- 
tCi. pcr.cui può pacatamente pefare i mqg^ 
vi <di operar pili tofto nella maoiera cooCa- 
cevolc alla Ragione, che a' nsftrì biuuli Ap- 
petiti 4 ."QueRe ragioni n(>n mancano mai » 
chi faggiuncDie ama fe' flelTo , e cerca il 
fuo vero bene . Accentiianra dunque in po- 
che parole ciò , che fuo! giovare all'Uomo 
nel concinua combattimento dello Spirito col 
Corpo , ed' -è a noi infegnato In lanii Li- 
.bri} e i^ffimanience in quei de' Santi. 

' IW prùnb ]uog,o È da defiderar la buona 
Éducazien de' Figliuoli , argomento trairato 
da varj eccellenti Maeftri , Chi ben alleva quel- 
le cenere pianie.j può fperarne buon frutto a. 
fuocempo. Convien dunque piantar di buoa^ 
ora oel loro capo dalle iuateyoH. Idee , ifpi- 
gancio 

»■ , ■ . ■ ' ■ ( 
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raado -ad etù It Maflìme flaie del Va»geIo^ 
l'amorv dalle •zioor buone, 1* abborrin^ento- 
qUe cattive, e moflrando-^lora la bellezza .'«d 
uiilici <}elle prime, la dirrormiiì e le perni- 
ciofe confcgueiìie dell' alire , con <lipìgner& 
rpeiialmenie a gli adulii , la l'aviczza dì que- 
llo o di quel Giovane, e gli rpropoGti ed ec 
ceffi di quegli ahri. Perchi^ tanto ppò qcllK 
noHi-acorrotnNatutia, e [opti tutto io quel- 
la de' Giovanetti portata all' Imi t azione l'e- 
fempio altrui: troppo è necelTario il buono 
de'Genitori, e ìl difendere quel!' imprudente 
età dall' apprendere dal'caciivo efenipio al- 
trui le Idee della Su[)erhia , della Lafcivia , 
dell'Intemperanza, del Giuoco groffo, e d' 
altri dileTievoli , ma daano(iffimÌV^MÌBM|p, 
di lezioni, che ognun sa, e pure non ì^t^^ 
gono da tanti e canti melTe dipoi in pratica. 
Fortificata per tempo rAmma.Gioviinila cotv 
filggi documenti, e colle Idee della Virc^, e 
tenuta lungi dall' afpetto di certi lu&Dgbìerl 
Vizj, finché lia formato il Giudizio : iì pu6 
dir provveduta d'armi potenti per far fion- 
teai Fantasmi incitatori delmalftire. Non è 
già per quello, che fu in falvo la rocca dell* 
Anima, olTcrvandofi tanti Giovani benallevaT 
beneducati , ì quali appena lòn larciliì ìn ba- 
lla del loro cervello, efpezialmenca fe-difocofa 
natura, che fì mettono a rompicollo per la 
via dell' iniquicì. Refla nulladimeno fperan- 
za, che ceOaio il bollor dell' etd, e il Teme 
fufTocate delle idee di Sipieaza ciforger^ , e 
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vUtìy -ae' oaiii le buone Msffinfe J»evDtfevelali 
l^ctie etk, eàiiSixt! ì diìGngamii,, fer»Q-^ 
j)6 a ritneiierH nel buon cammiao. Si dice 
d' una Nazione , le coi pedone fìno all'età dt 
i^uaranca anni operano da Pazzi , ed allora 
lolamenic cominciano a vìvere da Saggia Que- 
fta i un' Iperbole , perchè ki ancora cancc^ 
dell'Ano <=^e dell' altfp tetfo pib fono fénzs; 
paragon (*oloro, che menano «an faviec^a tk- 
ior vita non meno nella gìovcniii, cheoegfi' 
Anni feguenci . Comuntjue nondimeno (ia , 
l'emptc farà un gran vantaggio l'aver di buon' 
Dra-'Haparato , e fifflato nelCerebro, che il 
u^jlUr^jtW» ri II'' IlIffiiUffi unii [iili'i venire , 
■le non dall' amore e dalla pratica della V i rt ìi , 
fUon-gSt da i Vwj e Peccati. ^ 
Ste(:o«0*RtAMENTE , perchè s'è veduta 
mmI «eflfaoM '«Mianò - wr iquover» V -Atàmi 
mft» tè'IcfeeSetfiUlfi qufll-debbleHs Itln^ 
rellettuali per refiftwf (KJ effei chiunque am# 
d'elTere faggio e ycro feguace diCriftoj dee 
far quanto può per accrefcere il vigor dt 
quelle MafEme , e di queMoli Principi ''diret- 
ta operare , che fono infegnati dalla (anta Re^ 
ligisiM.'tf'dalH BRÌglÌwFi1fl4;6fii, nè veng^ 

ietto Sèffiro ^pppefi y e tìeoóorciwi pef v»^ 
ri , per -convenienti alta retta Ragione , ed 
atti a produrre k vera noftra Felicità . La 
maniera di aumentare il vigore o ls^ vìvaci- 
tà delle fi^tevoli Idee latclletttiali' (pcuanti 
j.^L- ' alla 
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alla Mcalc e alla Fede 'Crifliana, pct ' 
che riguarda il rozzo ed- ignwanK popalo'y 
poco atio al raziocinare, codDlle in preftaV ' 
(are ^Ita Ipr Fantafia jdee Senfibìli, che Tv e? 
glÌRQ^^ (netnaria delk lncedeccuali. Le facrfi\ 
^nzjonV^ll^ Chiefa joRimatnente per^uÈlì^ 
ragicini^ giovatilo ad eccitare e ooiroborafe ia' 
pffi I? iftugrazione (Tovuta a Pio', I» a#?effit^ 
4* riciOTrere j}er aiuto a Int, d! amario','- di' 
chiedere fp?rare ii perdono a i noRri fai-- 
li. Mezzodì gran lunga più efficace non fo^ 
Io per apprendere le faiutevoti Idee , e i pii» 
ptiii documenti della Sapienza, ma per fiffar- 
Ji forte nel capo noftro , fi è l'udire le Pre- 
diche e iSermoni dq'facri Mini^ri della Chie- 
fa dì Oio . Ne ha bifogno non folatìW» f 
ignorante Popolo, ma chiumjac ancora beitsa 
le dottrine tutte del Vangelo e della Morale 
Filofofia. Non £ pui) abj^allanza ripetere: 
IdeeSpirituaFf non s'imprimonc) «ella FaOt**' 
jia Materiale con quella forza , che oServia- 
tnp nelle Idee proveaienci da i'Sffnfi., A. fi* 
dunque che aequiftino maggi«r vigwe, coa- 
■viene con replicati e ni olp pi icari colpi pìc^ 
chiarie nella noftra tefla; e dìpt>OÌ<Hiì: fi-CfUi 
(leti ^'aver fatto aflaiffiiqo', fempre i'ha.d* 
tmere fe^ fermo, che-fe noq fi continUa- ft 
baiiete Ì| cliiodo, l' imparata non fervirì al 
bifogno. Chi c'è, per efempio, cfce non fia 
perluafo deirinevitabil foaMWtcf B pur^* 
queftafembriamocomedtmentìchi, e-male tv ' . 
Yiamo, ^uafi che non s'-sveflit' mi|Ì.-a morÌr«f . 
- ^- ■ ^ • ■ ? 
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c comparire al Tribunal di Dio. Però necef- 
fari» cofa è l'udire di tanto in tanto i facri 
O'acori , che ci ricordino quello gran punco 
e le fue confcguenze . Le Immagini delle cofe 
Senfibili, oltre all' imprimerfinacuraltnente con 
affai vigore nella Fanrafia , ricevono anche 
maggior poffanza da Ì medeQmiSenri, perchè 
quelli tornano tante volte a mirare, o afcol- 
tare, o guftare Scc. e con ciò 3 riferire que- 
gli ftefli oggetti , checoraparifcono si Utili o 
Dilettevoli. DÌ limili atei replicati abbifogna- 
no eziandio le MafTime & Idee IntellettuaU , 
i'e han da muovere con energia l'Anima nel con- 
flitto contra dellcCorporee. E ciò fi ottiene 
coH'udirfovfntcfB-paroladiDio, ch'è la Filo- 
fofìae Medicina piii efficace ddle Menti norirc . 

Un eguale , anzi maggior profìtto R m|( 
ricavar dal frequente Iludio delle divIneScrib- 
t^re, le cui fante parole ed irruzioni venute 
dal Cielo hanno una particolar Virtù per if- 
pirarc a noi, e fortificare in noi la conofcea> 
za e l'amore del retto operare, e di tutte le 
Vinii. Ha ben da rimproverare ed accufar sà 
HeHo di una fupina trafcuraggine , chiunque 
può leggere ed incendere quc' rat:rofaotl Libri , 
e sa in cofcicnza Tua di non averli mai letti 
una volta in vita Tua , concento di quel po- 
co, che fe De truova fparfo altrove. Appref- 
fo la lettura de' Santi Padri , e de' migliori Li> 
briAfcetici, o iia di Divozione, utiliflìaio 
parc9lo fari per alimentar le buoae Malììnie 
iti vìverCriftiano, c per renderle pili fami- 
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lìari àll' Anima, allorché vuot Fa rtb guerra 1'. 
Immaginazione co i Fantasmi de S^j^tH»'^ 
SeDfibilì oggetti. DilTi de' ni Ìgtitrf|^Li p j|P ^ iV 
ctè queftò ucilifTimo ed imponente àf^»«n- 
fò al pari d'ogni altro comprerò nella sfer» 
dèlie cofe Scientifiche , ha prodotto un' ec- 
ceffivd copia di Volumi , di Libercoli , di No- 
■vcne, d'Orazioni, buonapai(i^ de' quaH^fiOr 
come Opere fiipcrficiali , nÉei^iVrarelitteil^ 
iion fefiè mai venuta alla Ilice. Nongi^^n ^ 
nuocinoo mcrmno ctìiiBanniù ma' pet' efflK Z;^' , 
Tc daj^tì^i 'che l''ABÌnie'%lféÌ)^ non ctirdn- 
ita ititei'Mtgillnli delU DiVtttioae^ "dovi' 
lì trudva i! fugo foBanziale dèlia Pietà d'an- 
ziane dello Spirito. Incompflrattihneitte poi 
crelccrà il proficio dell' Aaima per-ehi alla 
lettura de'buoni Libri potrà e Csprà aggiu- 
«nere la Contemplazione e Meditazione dtf 
lacrofanii Mifter; e de' divini iofegnamenri 
^ella Religion Criftiana. Beali per queftv:! 
Santi j felici tante perfone pie, che s'appli- 
cano a si fruttuofo efercizio. Piena è la lor 
tefta d'Idee della Religione; di quel Dio, 
cb« tanto amano ; della Vita di qud divino 
Salvatore, che ferve di norma alla lor pro- 
pria; e di quel Paradiro, a cui contìnuamen- 
te afpirano, e che fperano dall' infinita Cle- 
menza di Dio per li meriti dd'fuo benedet- 
to Figliuolo. Quelli fono ì lor familiari Fan- 
tasmi, tutti configlìeri delle Virtti. I^vltfedi- 
^ione fempr* pih la « Avvalorando . N<» ' 
è già, che talvolta' aoD gòflìino loro afl^ttcisi» 
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fene anthe de maligni procedetti da iScnfì-i 
emaflimamente per chi vive nel Secolo . , Ma 
risvegliando l'Anima ([ueUe òppofle MalTime i 
(fie fiair-t^o-polfo, vantaggiofo fupl^ riulci- 
4-^iIcO(ntMVfnieat(>.> (^fUl ^dtnifil^ la.vittoria . 
",'t)KA pmv^ù^ ,»feLfi^t.^fft>ì merita 
Virt^b,(leUa'4cn>tiiefiza.,.'Pei-:c£rta fqrtaf di , 
pjsrlÀP^» s fp^zialmsnts per cti fi dedica ai 
xgèi'ibato non,,bafta .una buona provvtfion 
4i",(l,ueÌle-fsl4"V!)li IdeeSpitimali: é(uapo & 
ijicpr-à il .fuggirBÌst«et quanto fi. puì- j,/? con- 
^*S.J)9cf3te,f|Ìy#cn£ì. Può b^n c|ikli_tmo^ 
HMP HtfcftSft^iiJf^gsrli d. biJc»Be:afpii, mi 

proponimento/ .Ànwe-i-Sfinii, e le perfo^ 
piiì rirvtanace ii^'C)iiòftrU 'pe.ccbè. nyt^ poOaSff 
bandir le Idee Setifaali portate; dal SCcpIp , d 
apprefe ne' teneri anni , . fonfuggettì a perico- 
lofe' battaglie :. quaato , più .poi fhi le va leai- 

^te^ » iàccii net i^Ìvi\é cfimipeczioì E ciò 
fdr*fe incile gli umori delCotpolegieiaimeiiT 
tc CoiiCOrriJnO^-iiiettere ia ta,^zp Ip piate»; 
ti toimagioi della Fàntafia,- tftiin,eqte che U , 
Ragione pena a, refiftere. Pero riiiraceii$- pe^, ! 
quefti wlji applicazione alld.ftutlitf delUfi»- | 
letef.ad occ^pjffi itialifionefti eferclzì Étfti 
.fiiM»^d,rif;a(^da»lii cbeJ'Oiio è un vcle^ 
AB,; WffinMWnt^ ?9r.cÌÌ*ilnque ha tempefa- 
JlWn^ir ifitfàce -i.-^iriti.t'j'sógliofi^ Ad alcuni 
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Accora gioverà , o farà neceiTario il niuttf 
paefe , acciochÈ Ja varietà de gli oggetti e 
la novità, cle'FaQrasilli faccia fmontar .U fc- 

S eia di, quelli , die a.veaFii)prero troppo ^t- 
Xo n«U'.Iinma^ÌDi»qiicjf.£;n£Ì(Uia\Altf^^ 
iintWi nefl'.Àimiia* - , •, i 

. Finalmente dCposìbeli appai-aco d^ffl»^ 
il finquì rammentati , parte utili e parte 
ceirarj per rintuzzare t' orgogli^ della nollra 
I^antafia, allorché ci foHecita co'fuoi Fantasr 
mi a prevaricare: ci refta una dolorofa coH' 
^^ion da fare. Cioè che noi fiam Creature 
^pcrfette^ vali di creta troppo efpolli. alla 
fragilità, j con Appetiti innati, che ci pori»- 
tia atta I.ufl«nat ali'Iaier«fle j all'Invidia , 
tal* VR^sfÌ^i^''*'*9^"^*t'^^^*^*m}!^*-t 

ti^aa^mT60i«ziùBÌi ^ioè daeggtìtti&jifc.. 
bili, i quali ponati alla FantaGaf poutpuì* 
alienerri l'Anima dati' df^>r^D^rlii« ^ daLpro- 
yarne commozione.. EcÒDtMtfiKhè «iiUi^C»' 
']^a,U fi dia et interini . Ovu«.rnarclie.la tieCeC- 
fy^ foìài citare ^ Mak M;^r«lft« ^rtf 
.VyUiw in noi ad giòtiiik. fittilo. acTMtgttiOB < 
Tale i il noltro ^efcnfe Ibrà , di cui tì M- 
gond«inche i Santi» di mod» che mun di noi « 
finché vive fuUaTeriva, fia quanto fì voglia 
dotato d) Viju^j gode il privilegio deli'im- 
|iaccabili(ì|, ^jOi ripiego fj^nque refia « per 
fan ÌDcidiU|^« e cadere i CeJ'ha inlVglWo il 
divino Salii«^jid^roj dei' I'Cm^iV»* « Di^f 
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7.^6 Capitolo 

Ri viLa per ....Iltre atle Tentazioni. Mon 
oftante la debolezza noflra, airaidìmo poirà, 
chi ricorre di buon cuce per aiuro a chi ^uò 
lucio. lìgli È quello, che invocato con v'iva ' 
fede non permanerà, che noi loccoinbiamo . 
Egli è, e io ogni occjlìonc , ma Tpezialmen- 
leinqoefìa, ha da fifcrc la Sprranzj n olirà . 
Feiò il aieltier noUro dovrebbe dirfi quello di 
volgere gli occhi e It voci noUrc , allorché 
ci IcNMamo airjtiu da perverli Fancasmi, al 
noliro buon P^dre iJdin, e al dileniffimo fuo 
Figlio Crifìo Gesti , affìrKhè ci porga \a ma- 
no, .e ci guardi dalle cadute. Fra canti bei 
Salmi e Preghiere, che a quello propofiio ci ^ 
fomminifìri la Chiei'.i fania, affinchè implo- 
riamo il .Kceir^^rio aiuto di Dio. a me fem- 
bre pure erpri-fli va la lefiuence Orazione : Dcttf, 
qui UBI in tati s perieulu coaflitutis prò huiM- 
«a fe,s fragiUut mtn pcfft labfiìUre : «oiii 
falutimMcnt,s&Ce'parii, ut ea, qua pn pte- 
eans anjìrif ptìimw, te tdju-uante vìnttmur , 
Cioè: 0 Dm, >' 9""'' /"P"" , "<"' f^' 

a tanti prricoti , non pagi.ìmo a esgian 
dell» no/tra fragilità tfnt'fi ritti: deh ceaeedt- 
teci j alate di Mente e di Corpo, aceicchi eolS 
aiuto voflra am-viamo a vincere te teittaz.itni e 
tribola^oni, a mi cagionate da' nolìri pcccatf. 
Da quello fopranamrale foccorfo ha da veni- 
re la princìpal noftra fiducia di rimaner fu- 
periori alle luggelìioni della Fantafia , delle 
_ cui forze als^o non mi refta a parlare. 

—- = °°°°° ° TXII- FINE. 
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